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MARCELLO 
I 

SIRACVSA 
DRAMA PER MVSICA 

Nel'Famofo TeatroGrimano 

L'Anno M. DC. LXX. 

DI 

MATTEO NORIS 

CONS AC:RCA TSO 

All'INluArifimo Sig 

OTTAVIO DE TASSIS 
Libero Barone del Sacro Roma 
no Impero, Cameriere de 
Chiaui d'oro di S.M..C 

Generale herediar 
delle fue Imperial 

pofte.&c 
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    Per Francefco Nicolini ; 
Con licenza de’ Supertorize Primilegio |     
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ILLVSTRISSIMO 
Sig: mio sig Padron Colendiſs 

N Eroica Impreſa 
4)» d’vn vetro:,. che 

31%} conluminofibal 
da 5 leni abbagliò les 
pupille allb'augello»del Te 
bro!;/è ben ragione; che 
reſti appoggiata almerto iu; 
blime di V.S. Ill:ipecchiodi 
wirti,difede, e di nobiltà ai 
cuichiarifulgoriattonitedf 
fiffano.il ciglio augùufto VA 
QVIKLE:delDariubio 

E ſpecchio. appunto/è ila 
Proſfſapia de floi grand'Aui, 
lucido paragone di pruden 
za di grandezza; e valorea 
più Scettri, doue FInfubria, 

Acta l'An- 

  

   
   
     

   



  

LAnglia,l'Iberia,la Gallia, 1 
Etruria ,l' Aufonia, & l'Au 
ſtria, ſcorgono in vari, € nu 
merofi oggetti lungafchiera 
d'Eroi 

Decantano ancora la.Mo 
fa, e lo Schelda la formidabil 
deftra di quel Aiace guerre 
ro, che parue Orione con, 
fpada difoco, nelle guerre» 
più fanguinofe-del Belgico 
Marte, così che;per defcriue 

re il valore di quefto inuitif 
fimo Achille folo foran de 
gnigl'Omeri 

Non tace il. Tago l’ Eroi 
che impreſe di quel GIO 
VANNI , che foftenendo il 
REALE CADAVERO dell 
ISPANO MONARCA, fè 
la vece d’' Atlante, portan 
do non vn Mondo fu glo 
meri ; mà di due Mondi 
l'eftinto Gione .. Fù degno 

Quore



onore del fio gran merto 
quando nell Vfficio di Rep 

gio rapprefentante pafsoalla 

vaftaBertagnasmàfù ſua glo 

ria maggiore all hora, che, 
er pacificar l Auftria. con, 

Iberia fembrò il Mercurio 

di due Corone ; volando 

dat TomifiarPirenei, fule 

cui cime piantò vn Real Ca 

duceco compofto di due, 

Scettrinimici 
Mà con merauigha mag 

giore racconta l'Arno le ge 

{ta infigni di V.S.Ill: dalla cui 
ALTEZZA SERENISSIMA 
ottenne dignità pari al me 

rito; così che inalzata la 

Fortuna dalla virtù fotto?l 
Cielo della TOSCANA 

fiede felicemente foura fei 
GLOBI, con quali vàala 

pidarla fronte all'oblio; © 
tro ammira riforti in fo 
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getto cosi. cofpicuo; i Tale 
tije iSoloni;e TEuropatutta; 
fcorge in'lei la forza de i 
Gallichi Alcidi. mentre con 
politici accenti incatenal’al 
meReali 
Nomifdegni pertanto V.S 

Ill: d’accoglier queſto humi 
lifimo parto della mia pen 
na;'effendogiuftoiltributo 
di Poctico: componimento 
achivantal Origine da quel 
Epico Cigno, ilrcui Broico 
parto nel'Cielo di Findo; è 
Cinofura eterna al volo dell 
AquiledElicona;nè meglio 
poteuail mio MARCELLO 
Romano forti il rinafci 
mento,chefotto i felici au 
fpici di V.S.Ill: chènon pi 
ciol’ Aftro: dell' Impero di 
Numa 

Non m'inganno nell'ele 
zione;cffendo beniffimonò 

tO» 

  

  



to,che VS. Ill: meritò haner 
per ſoſtenitori del nato in 
fante al SacroFonte della Fe 
de, il PASTOR della Chiefa, 

&il CESARE delle Coro 
ne; efuivanni gloriofi del 
I Aufonico CIGNO, € 
dell AQVILA Auftriaca 
in vn Sacro Giordano di 
uenne pura colomba ; anzi 
colombo;che arricchito da 

duetefori,nel nome di CLE 

MENTE, e LEOPOLDO 
trouò nella limpidezza di 
quell'acque il fuo Mondo, e 

qui mi dichiaro eternamen 
te 

Di V.S.HI 

Humil.Denotifs.& Obl.Sern, 

Matteo Noris 

A 4 A  



  

L voler colpir al di d'hozgi nel ſe 

quo dvn pad comune con I 

Dramatiche compoſitioni , e il ſc    
   guir la follia di quel Macedone 

che per iſcopo di ſue ſaette ſcielſe le ſtelle del 
Firniamento, &lo ſperar acqniſtidi vni 
uertal Fama va fognar cosT imotti 

Principalmente in queſt’ anno done: nel 
famofo Teatro Grimano , che non cedein- 
magnificenza a i Neroniazi Campidoglio 
incwtrionfala meranigiia, comparuevna. 

Longobarda Reina, che fe già con afpetto di 

Ventre traffe catenati i Marti d' Italia + 
giorni andati fopra D Adriache Scene com 

valor, evirtit di Pallade a:msinfe i litteria= 
ti Mircari d' Europa, & hogri vince [ir 

perfidia defuok ninsici più com r fogli vergae 

ri da-mobilifima penna + (la quale anca 
fchenziando fa ficuri acquifti di gloria) che 
con'quello d'un fimulato Cupido 

So,che mi taccierai di troppo ardito , 

mentre tento la mia carriera.fu quel (entier 

luminofos che fu Eclitica d’ vn Sol di Par 
nafo.Segna che pubsfe incotrerò Vinfortunio 

del poco e[pertoFetonte,zodrò almeno,che da 
vnaluce eruditami fia indorato il precipizio 

Chi m’impofe il perfetionare questo zia 

principiate mio parto » per'non vederlo: diſ. 

perſohauendo già la mia Clio poſto princi 
io all’empietadella moglie d’Echione Wc 

cidendo il proprio figlio, mi fè commettere. 

l'empietà di Teſeo, d' Amulio se di quel R& 
de:



dé Medi, che eſpoſe il pargoletto Reale al 
dente di fere voraci 

Confido nel tuo compatimento . Confide= 
ra nella tua virtuofiffima Idea,che tutti nor 
fon Gioni per produr le Mtinerue 

Mi dichiaro , che în queffa deboliffimas 
mia fatica hà la minor parte il Capriccio , 
& lapoetica fantaſia, a cui non ife permeſſo 
sl far da Aracne ricamandola di tratti în 
gegnofi,poiche da crudi Terei furono tron 
cati i difcorfî per breuità alla‘mia Mafas 
quale nel prefenteDrama.fa veder le fue, 
altre ferite.che non fi vedono in molti ſegni 

Per riffringer it Drama come al folito fi 
ha leuati gli verfi lineati,che ru vedi;ti pre 
go non voler dar nella [ottigliezza d' Apelle 
col paffeggiare minutamente fopra le linee 

Degnati ofernare la bafe del Componi 
mento, © vedrai,che il fiſſo berfaglio del 
Ia mia penna , fula bizaria nel Scene, 
giamento , il brio nell’ equinoco , la nobil 
rà Romana , & la curiofità nel (ucceder 
dell'una all’ altra fcena. Il Sig. Gio: An 
tonio Boretti con la ſua Muſica. hà dato lo 
ſpirto al Drama, qual fece Apollo alla Sta 
sua di Marmo 

L’Iforia della preſa di Siracuſa mi fis 
PIETRA da Plutarco, & l'Impreſa del ve 
tro d’Archimede da Teone, & Macroli 
cho dal Teatrum vite bumane./7ezi, cor 
patifci,egoderai è  



    

EEE 
ARGOMENTO 

ARCELLO celebre Capitano de” 
Romani» nominato ſpada del CA 
pidoglio ſchierò eſercito formida 
bile alla ſconfitta di Siracufa,Ci- 

tà della Trinacriache mordea il barbaro 
freno del Tiranno.Jerone 

Tentò queſti aſſalirlaper mare,@ radu 
nate molte Naui » ſu quel Boſcho d’antenne 
alzò Mole ſublime per ſcuoter le mura» 
Quando ARCHIMEDE Geometra inſi 
gue con il concano ſpecchio eſpo(to a i razzi 
del Sole incedia i legni dell' Auentino,dimo: 
ftrando , che per difendere gl’ Imperi Fà più 
forza nella deffra di fedet vaſſallo vnvetro, 
che il fulmine vibrato da vn Re Tiranno 

Mariforzate MARCELLO Campo 
conun Mondo di armati inuiatili dal Se 
nato in ſoccorſo, proteſtando a' querrieri,che 
nella freſa del Regno non fî violaffe Vergini, 
ne soltraggiafse ARCHIMEDE, diede l 
vltima fcofsa alle debil mura . Entrò vitto 
riaſo in Siracuſa , done da vn Soldato Ro 
mano trouato ARCHIMEDE, cheffana 
fi/so nel difegnarevna machina fulterreno, 
&' richieffoli iteratamente chi fofses nè trat 
tane alcuna ra » gl’immerfe nelle vi 
ſcere ilferroze l’vcciſe. 

  

Rap 

‘È
;



<>
 

Rapprefentafi - dunque: MARCELLO 
sl pi er i di Siracuſa attendati 

CELLAna moglie conî FFLVIO il figlio 
SME del'Tiranto fatta prigio 

I niera dalle nani Siracufane mentre ventua, 
da Roma al Campo (corta da F.ABIO;fcu 
do del Laz.io'y © Lentulo Capitani Roma- 
ni:per ordine di MARCELLO 
MARIO figlio di MARCELLO, @& 

CELLA sl' quale prima della querra tra 
Romani, € Straciſati > ( ſenza dar notitia 
a è Genitori, i quali in quetta ſerie d’anni 
reforno afflitti per non hauer nueva del fi 
glio, )(F portò in Siracuſa acceſo , per fama 
della bellezza di VIRGINIA , figlia di IE 
RONE il Re, © iui finto fcolaro d° AR 
CHIMEDE. ſi ſcoperſe all'amante ; dacui 
tratta corriſpondenza , compari conſenſo di 
fede le dinenne poſo » lafciandole di illaStre 
prole îl feno feconi 

Con queſta Jona Iftoria fanolleggiata, 
ſi forma la baſe al ſegnente Drama a 
MARCELLO in Stracnſa, 

   



  

   
Romani 

MARCELLO Capitano de' Romani 

CELIA fua moglie facta Schiaua in Sira 

cofa 
MARIO figlio di Marcello", e Celia inco 

gnito in Siracuſa. 

IE LO 3 Capitani Roman 

FVLVIO Infante figlio di Marcello, e pri 
gioniero con Celia 

VARRONE Duce della Cauallaria 
Vn Soldato Romano 

Siracufani 

IERONE Rè Tiranno di Siracufa 
VIRGINIA ſua figlia 
ARCHIMEDE Geometra Sîracuſano 

congiontoà lerone 
LUNA de le Squadre Siracu- 

ane 

BIRENA Nutricedi Virginia 
SILLO feruo di Corte di 

s 

  

  



  

Nell’AttoPrimo 

Riuiera del Porto di Siracul#con fre Roc 
che. Nel Mare lontano armara nauale 
di Marcello. Sù la cima d’altiſſima Roc 
cha Archimede con il concauo vetro ; 
Nel Cielo il Sole, sù la Riuiera Iero 
ne Rè, & fopra Trono emminente con 
popolo fpettatoré alla machina, 

Reggiadi Siracufa 
Campo diatrai doue:fià. attendito!l’effer. 

cito Romano per l'efpugnatione di Si 
racufa 

Giardino Reale itrigato da: va ramo: del 
fiume Imera 

Nell'Atto Secondo 

Solitudine delitiofa con acque , e fonta 
ne 

Boſchetto di delitia t-à i recinti della Reg 
gia bagtiato dal Fonte d’Aretuſa Irifer 
bato per la Caccia Reale de volati 

Sala Reale 
Loco difabitato con Antro Cauernofo ; al 

cui fianco appoggiata s’inalza antica» 
Torre, i 

Nel  



  

Nell'Atto Terzo 

Loggie Reali 
Stanze nel Palaggio di Ierone 
Campo de Romani col foccorfo venuto 

dal Campidoglio à Marcello 
Appartamenti d’Archimede con Iftro 

menti Geometri] 

BioA&rL LT 

NelPAtto Primo 

Di Scolati d’Archimede 

Nell'Atto Secondo 

Di Prigioni vſciti alla libertà. 
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Kiuiera del Porto di Siracuſfazcortre Roc. 
che. Nel mare in lontano armata naua 
le di Marcello . Sù. lacima d’altifimao 
Roccha Archimede con il concauo ve 
tro. Nel Cielo il Sole,& sùlaRiuieraro 
Ierone Rè di Sitacufa fopra Trono emi 
nente con. popolo: fpettatore? alla'îma 
china 

Loggie Reali 

Archimede. Ierone 

       
Nimico de l’ombre, 
Lucido Di0,che del Leon ſtellato. 
Cs gl’acceſi ruggitiinfiami VOcbe 

SEA Deh per quell’ aurea Cetra, 
Che dal ſangue di Marlia hebbe i rubini 
In virtù de tuoi lampi 
Fà ch’in grembo a Nettuno 
L'idea de fette colli.arda,& auuampi 
Qui vnraggio del Sole vibrato dal verso di 

Archimede va ferpendo nelle 
nani Romane 

EX 
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16 A È 1° 
feriGia sù l'onda,che bollesa itai.yche vibra 

H'celebre Archimede 
Meza Roma và in polne: in cento lini 

Del Tebro a la Fortuna 

Arde Febola vela; in grembo a Dori 
Fuma’ | Quirino foglio, 
E a più naui vn criſtal ſerux di fcoglio*. 

SCENA II 

Micia conduce eatenati Celia, & Fulnio 
bambino;F abio, & Lentule 

1A L.domator Ierone y 

A Alrpitreccelfo Monarclia , 

Che tra i Gioui terreni 

Roti acciar,calchi trono,e fecni Imperi, 

Scorgo del Ciel Romane prigionieri 

Ley, De la (pada di Nicia”l fiero Jampo y 

Dove l’ofte i veffilli inalza al vento , 

A V’Aquile di Roma 
E lucido tormento 

{ Offerua Celia. ) 

Ma qual bellezza offerno ! 
Scinde dal Trono ammirando fembiante 

di Celia 

Vaglion quei crini d’oro 

Più di mille corone, e da le luci (da ſe. 

>, Vibra yn guardo , ch’è graue ; 
v © Donna tù , che nel bel fen di neue 

Porti del Patrio Cielo i più bei colli , 
E in ondeggiante Tago 
Cangiato”] natio Tebro hai ne le chiome > 

Suelami l’effer tuo ; palefa”l nome? 

Cel. (Mi celerò ) fon Flauia,efon Latina, 

Alì mio infauſto vagir auara fone 
Prchò



PR IUMQ I7 
Preſtò pouera cuna; 
Mà colpita infpetto 
Quella Roma,ch’adoro 
Ala mia povertà diede vn reforo , 

ler.C'ome poueta (ci , Sil Dio Cupido 
Ne le fulgide conchiglie 
D: tue labra colorite 

Ai carali fposòle margharite ? 
v Il Genitor? 

Cel’ ,, Con vomeri,ed' aratri 
1 De la Dea de l’ariſte'i ſolchi fende 

Ier. n Bench'erlaceri glebe, e mieti in Campo 
» De le ſpice ſorgenti biondi fafei, 
» Non perciò amien, che di ſublime ceppo 
n Non fij germoglio: e chi non sà, elvil Lazio 
» Da vn ruktico bifolcheo 
3» Ebbe le fondamenta,e da yna Zappa 
», Non ment, che da vn Tridente Hlio famofa, 
;» Sorti la mote e le fà baſe vn folco, 
Quel pargoletto ? 

Cel. Birio, meco lo trafli 
Da l’Auentino fido 

Jer. Và fempre vnito a Venere Copido, 
» S'io miro”! volto e fe contemplo?1 ciglio 
1 Si gentil prigioniera 
» Può ſogiogat Imperi,e ben”nv'aneggo 
»» Ch'emolando d'Ambale i trionfi 
3» Trae, per vagotrofeo de gl’occhi (uoi 
» Quante anella hè nel crincotanti Eri, 
Sillo 

Sil Signor 
Sil. Coftei (corgi a Virginia, 
Jer. Vbbidirò a tuoi cenni 

Ter. guarda dietro a Celia, e Fuluio, 
che partono 

Sil. Prede a Silo gradite 
Di Siracufa ’l Capitan feguite, 

SCE  
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SCENZA: III 

Archimede . Jerone . Fabio. Lentulo, 
e INicia 

B Accio’l manto:teal; cutnon di Tito; 
O' di Sidon le più famoſe grane 

Dieder purpurea tinta ; 
Ma del reggio color, rela infelice 
Roma col ſangue {uo fù la Mutice, 

»» Su la cote d’un teclo criftallo, 

»° Ruppelroftro l’augel falminante 
» Ein yn lucido fpeglio; lior ch’Aquilone 

»» Leceneri de i pini agira,e volue; 

»» Scorge pallida Roma ; 
»Chiognifaſto ,è la fintermina in: polue 

Ter. Grand’Atlante:del nio Impero, 

Fermo Alcide, 
Sol pertè 
Aufonia piange,e Siracofa ride» 

Ma voi folli Romani 
Alcui piefuggitino 
Vile timor trà le batraglie;e Duce, 
Qualauuerto Deftim qui vi tondace + 

Fab. La fè 
Len L’honor 
à 2. La Patria 
Ier .Chi fiete è 
Fab. Io Fabio 
«dr. Ch’odo 

11 fablime Campion,ch’è fcudo;al Latio!! 
Len. Io Lebtulo m'appello 

Fer. Hor che farà Marcello-a qual vittoria 
Deue impennar i vanni 

Fab Vna penna rapita 
Non



ERIMDO 19 
Non ſcema’! vole a l’Aquile Latine”, 
) Névn'fatiod’Euro'è d’atterzàr baſtate 
»» L’alte moli Quirine. 
Parmi veder Marcello 
Schrerar vn'Mondo d’armi | 8 colfuo ſetto 
Stimolarla Fortune fore fopia , 
Ché con fiamme ‘improuiſe 
Fece vn<concatio vettorci!vide5 erile 

Ièr: Voi Cauallieri indegni 
Piangerete a miei ſdegni 
Olìà, coftorsù Paffediate: muta, 
Là, del Campo himico efpofti a gl’occhi, 
Sian berfagli a più ftrali 
Nube di punte alare 
Quetti felloni vecida , 
Végga ’opra Marcello;e.poi fen rida, 

Are. Die mio Signor, mio Rè, fe pur mia fede 
Di quella fpada. al foivoreremuto, 
» E di quel aureo Scettro 
» Chesà inchiMarlà rotaala Fortuna 
Può impetrar gratie; dona 
La vita a gl’infelici; 
Ch’è vircù perdonaranco a nimici 

î Ier A l’alto:Eroe, ch'è baſe del mio Trono 
Se deuo’fRegnoi prigionieri odono 

SCENA IV 

Arch. Fab. Lent. 

I Te:feiolti da ceppi, o del Tatpeo 
Bellicoli ſoſtegni, altiCamp Ni, 
Merta valor eccelfo); 

è Quial coronata d'aſtri 
L’aureaprole Amiclea ſplender fi vede; 
Le ftelle‘alerin, non'lecatene al piede 

Fab?  



    

O EEE TO 
Fab, Primo Eroe de la Fama 

,» Emo!o. al Dio , ch’il Firmamento indora; 

ss Tù che da sn Ciel di vetro 
,» Pioui gran luce, cofeuri, 
si I privîrai de le più chiare Aurore 

Ci sleghi’l piede, e e’incateni’l core ! 

dre. Qui di Pelloro entro l’inuitta Reggia 
Sol concetto vi fia fermar le piante 
Quì benche prigionieri 
Voi fcòrgerete ancora 
Di nobil fen quanto?! valor s'honota + 

SCENA V 

Reggia 

Virginia. Birena 

Tr fempre che mi fugg® 
Il mio fpofo idolatrato 

Sò ch’hà l’ale il Dio bendato , 

Ch’è.legier come le piume, 
Che non hà ſtabi! fè volante Nume 

Dir. Sofpira notte , e dì 
Chi vicina non hà 
L’adorata beltà , 
Chil fen glaprì 

Vir. Amica, 

Tu fai, che Mario adore, 

Del Capitan , ch'a l’Auventino è ſpada 

Nobiliflimo tralcio 
4, Non anco?] Lazio armato 

» Alzav'hauea di colorite infegne 

, Aurei volumi , e’1Tebro 

, Con procelle di acciar non gia fuperbo 

»» Del Fiume Elide ad innondar le ſponde 
» Via     



PRIMO 21 
19 Già cinque volte il nominofo Taure 
»» Da l’infiorato giogoiu grembo gFlora 
»» Scofse Aprili odorofi ; 
E vn luſtro appena, 
Dache ignoto amator,per far de l’alm2 
Vn olocauſto a la beltà , ch'io porto 
Partì dal Tebro; vola 
Di Siracufa a i Lidi} entro lefcote 
Del famofo Archimede 
L’inclito fpirto eferc:tar ci finge 
Mi vede ,10°l mi:0,egl’ ode,io put auuampo, 
A me fi (copre, giura 
Fe di fpofo, 1l’abbraccio, 
E Amor formò con la (ua benda il laccio 

Bir. Credi a me 
Non partirà 
L’amator che di ſua fe 
Sacro” voto a ta beltà 

Vir. Da chel Dio de la luce 
Sferzò Piro Lu i tremoli zafiri; 
Non mai la cagion de’miei fofpiri 

Bir. Guari non è, ch’io vidi 
Il tao vago Narcifo appo d’vn Fonte 
3» Nel cui fen’critallino , 
» Mentre cadea la  sfauillante chioma, 
»» Oſtervuai con ſtupor ne l’acque belle 
», Anco di giorno a trramontar le ftelle 

Vir Rapida corti, vola, 
Que a l’Ido/o mio ruba l’imago 
Dolce riua! di liquefato argento, 
Ratta (cogho a me 

Bir. Volo qual vento. 
E' vna Furia d’Amorgla lontananza 

Con più ferpi eunelenati 
Sferza i coriinamorati , 
E dà morte a la coftanza 
E vna &c  



        

    

   

                  

   

      

    

      

   
    
    
    

      
      
   

23 A.D E.IO 

SCENA VI 

Silla conducendo [eco Celia hà per mano 
il fanciullo Fuluio 

Celia piano &:Fulyio 

Ortiramenttaò Fuluio 
ularl’effet tuo: qual:g1a timpofi 

Fu}. Si Genitriceam.ta, 
Eſequirò del tuo voler.le leggi, 

su. Vuafchiana del Tebro 4 

,, Chefù preda de Nicia alto Campione, 

A Virginia la Figlia inuta Ierone 

Vir.,,N6 tafsébra delwolgo al postaméte,z par 

Dunque tu fei del Lazio? 

Cel E tal mi pregion 

Vir. Ti decora!bfembianteatia fablimea 

Gel, Poco igionazl natal fe.forte. opprime 

23 Non fempre hà illuſtre bara 

») Chiebbeicuna d'argento € d’ari:le faſce 

» Edi rado fi mor come fi nafce 

Vir. ,, Veggo ; che dutua fronte 

Nei fulgido candor ftella emminente,; 

Laſciò veſtigiil!uſtri 

Non diſperar del Ciel Donna infelice; 

Gira Orbe de gl’aftri, 

E ciò, che vien da! Fato 

Gitante ancor, mà come quì conduci 

Quefto Fanciu! fi vago? 

Cel: E? le viſcere-me 
Virginia con finpore ofſerua Fuluis, 

& fegnetra fe 

{ Vir. Stelle, che miro! 

Hì di Mario Pimago, 
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P_RO TIMTO 25 
Si contamina ’I ſangue, 
Dubite tradimento 
Mario t’è noto ? 

Cel. Il figlio 
Del grain'Marcel'o? 

Vir. Ap punto 
Cel. O Dei 
Vir. Solpiri ? 
Cel. Ben fi dè (ofpirar quando fi perde 

La più.cara pupilla 
Vir. (Cara pupilla ch’odo piange Celia. 

T emo mi fia rivale, ) e piangi 
Cel. Or come 

Di pianto non haurò granido ‘1 ciglio? 
Mario fù mio (Non poſſo dir mic figlio) 

Fr (Mario ſuo : Ciel ch’aſcolto ) 
Leua a. forzia alle mani di Celia ilpargoletto 
afferrandolo per un:boragcio , Co ſegue « 

Lafcia corefte infante 
Fuî, Aita:ò Madre 
Cel: In che v’offefe vn innocente) dammi; 

Dammi I mio Figlio 
Vir. Silo 

Pria , che ai piedi d’Atlante il dì fi frariga 
Scorterai- queſta Donua 
Lunge da Siracuſa; è tu qual fei 
Fuggi, ne far chil fol più.ti riueggia 
Reſpirar queſto Cielo, 
Paſleggiarqueſta Reggia 

Celia va dietro Virg. che tr agge feco 
Fula o 

Cel. Doue, ,, doue conduci 
Il mio bene , il cor mio 

Sil. Fermati, 
Fal. Madre 
Cel. Figlio, 

si.Ta  



Cel. O Dio 

SCENA,.MU 

Celia guarda dietro a Fuluio , 
è piange » Sila 

GC On'è poffibile poter ‘partirà 
sSetriitormenti 

D'inique genti 
La dolce prole veggo languir 

Coliè &c 

» Ferma de i rei Sironi, 
1» Dele belue Afric2ue, 

isDele Tigri d'Ircania alma più cruda 

,, Dimmi: forſe apprendelti , 

» Per isfogar le voglietue terine , 

», Da l’Augeilo di Gioue a far rapine? 

Sil. A Ghetanti diſcorſi, aftrettà il pallo 

Cel. Dhe fe in petto cortele 

Albergò mai 
Sil NÒ, nò, fà l’alsal piede, 

Che ne le Corr, cottelianon fiede 

Cel. { Vinca vi'avima‘vile 

Quetfto dorato cinto., 

De le sfortune mie mifero ananzo!*) 

Porge a Sillo-vna catena d'ore 

Prendi amico 
Sil. Perche ? 
Cel, E tuo fe purcorcedi, 

Ch’io per dar breve pofaal fianco lalle 

Hoggi rattenga in Stracufa’] pallo 

Sil Virginia che dirà? 
Cel. Poni in bando?! timot 

Sil. Stò per gionerti 
È: 

Ma  



PRIMO 28 
Male. 

Cel, Prendi, che.teini? 
Si Gran ruina pauesto 

Dà l’occhio alla colanna &r fegue 
( Ah da quel laccio d'or legar mi fento, ;) 

Cel D’vn alma genetofa acetta’| dono 
Sil, Fio le rifiuto ancor folle. ben fono.) 

Confolarti rifoluo; 
Ma ti proteſto, in breue 
Torna a le patrie arene 

Cel. (Comprai ia libertà conde.catene, -) 
Sil. Chi non cadrebbe vinto, 

E depofto*l:rigor verebbe vmile., 
Per auer da.coltei vago monile è parte 

Cel. Spera mio core, or che (perar fi può 
Contro me l’acuto ftrale 
Vibri pur Fato incoftante, 
Ch?’ vn petto.d’adamante 
Porcerà tarpate l'ale 
Muterà faccia al fin ſtella contraria, 
Ch°è’1 Ciel girante, e la.Fortuna è varia. 

SCENA VIII 

Lent. Fab 

Pitti guerrieri (orgete.sù 
In mano la forte 
Mi porge lachioma 
Si vendichi Roma 
Ne tardifi più 

Fab Lentulo , e qual penfiero 
Velge la-vafta mente è 

Len, SÙ da vindice (pada 
Traffitto mora,e truccidato cada 

Fab.Echi?  



   

    

26 AT D 
Len. L’empio Archimede 
Fab. Ahnò 
Len. Que è1 Paladio 
Fab.Vwalmiagrande 

Corifponder non deue 
Con le motti a i fauoti e 

Len, Amo la Patria 
Fab. Quelſt’affetto non chiede , 
» N° tradimento è paragon di fede 
Len» Per accreſcer l’Impero al proprio Prence , 

E'virtù”! tradimento 

Fab, ,, De i diformi Zapiri 

33 Barbaro inſegnamentoarchi, e Coloſli 

33 Non gia deftra Dedalea à la tua Fama 

3» Swl Palatino inalza, e non ammette 

»» Ne l’inuitte fue palme il Campidoglio 

a» Macchiato alloro ah fpenga 

3» Quefta facermalnata onda di Lete + 

,» Entro nobile cer frode non regna 

Len. Purchefi vinca ogni vittoria e degna 

Fab. Vavauuenti Cocito 

» Del Infauce i veleni 

A ftigia forza 
Preualerà di Gioue 
L’alto voler,non fortirà l'im prefa 

Ch?va alma che ben’opra è ben difeſa 

3» Andrà vuoto il colpo ingiuſto 

»» Non può perie chine P'oprarè giulto 

Non pauenti di Fortuna 

Chi và armato di Virtù 

ueft'è ancora a petto ignudo 
Forte acciaro,e fermo fcudo 

E vn’Anteo ; che forze aduna , 

S'al’hor, che cade ella riforge più, 
Non pauenti &c 

SGE 

  

  
 



  

PRIMO 27 

SCENA.IX 
Campo:d’armi , doue ftà attendato 1° 

eſercito Romano , per 
eſpugnatione di 

Siracuſa 

Marcello con Varone efce dal [ue Pa 
diglione infuriato 

Come? e quando 2 ſegui ? 
Chi l’affalì è.da chi fù vinta je doue 

Ah crudo Ciel 
Var. Con Fabio» 

De tuoi commandi effecutor fedele, 
Da le romulee-fponde 
A te Celia venia sù gonfie vele 
Quando vn legno nimico , 

» ©Ch’ara l’ondofo vetro;e appema’Lfrange 
,» Poue l’Itaco Duce 
» Saggio fcherni de le canore Diue 
» L'armoniche lufinghe . 

Improuifo l’affalesvn’altra felua 
Di predatrici,e Congiurate antenne 
Le fa sù l'onde vna prigion volante 
Fabio cede a ia forza, or l'empio Duce 
Con fi nobil trofeo nel flutto infido 
Superbo và di Siracufa al Lido, 

Mar, Che perfidia di ſtelle! 
Var. Così del vinto abete 

Narrò vn guerrier, ch’in mezo al fen piagato 
Vomitò sù:lfarena onda pietofa; 

E detto ciò,mentre grondaua"l fangue 
Da-profonda.ferita 
Terminò con.la voce anco la vita 

Bia Mar 2h  



  

28 ATTO 
Bf ar. Ah fpictaro Deftin, perfidi Numi 

Toglieraiin vn fol giorno, 
Rirtuzzato de l’Aquile l'artiglio, 
Le Nauî,i DuciJa Conforte,.e?1 figliot 

Ed’inerme io quì ſtarò 2 
Nò, 110, nò , 
Noui eſerciti armetà; 
Spianterò dale radici 
Vn vafto Impero 
Con braccio inuitto 
Traſportarlo io vò ſconfitto 
Dal Tarpeo fule pendici. 

19 ar. Doue fono le quadrer-oue i guerrieri? 
»» Ridotti inpoca polue 
3» Vannofcherzo de Noti 
» Fuma Vulcano, cue gelò Nettuno , 

E ogni tuo Marte giacque 
Trà vn naufragio di focoye vu’altro d'acque 

Mar. E lafcierà Marcello 
In poter d’vn Tiranno,, 
E la ſpoſa, e Ia prole? 

»» Ah pria vedrafli 
»» Abbandonato l’Ipetborco plauſtre 
» Reger il pigro Arturo 
» La Quadtiga d’Apolio, e l’O:fe algenti 
»» Cinte”l crine di rofe 

Sul Gangetico lido al Sol nafcente 
Dei proprio fen far culla 
Amici, intendo 
Sofpenderd’armi ;albatbaro nimico 
"Tu andrai Vatron; rapporterai, che tytte 

Ripiegerò le tende, 
E {ul terren fconîtolto 
Woue fi profondar zappe di Marte 
Rutorneran di Cerere gl’aratri 
Lafcierò i pofti, e ritornando a Roma , 

Torrò i fiagelli a'la Trinacria affittas 

I - 
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PRIMO 29 

Ma in guiderdon,ſe brama 

Non incontrar dal noſtro acciarla morte 5 

Torni al Duce Latin Figlio,e Confotte. 

Var. Quando imponi’! partic 2 

Mar, In breue d’oraz 

(Mà ſe niega?l Tiran, che fia di Celia ! ) 

Ferma Varon »- (d’yn empio Rè berſaglio; 

D’vn Tarquinio lafcino 

Sarà”1 mio honor ! ah folo 

Di Marcello a la moglie 
Può Marcello giouar: Y'odi rifoluo , 

3. Perche di rado alberga 

,: Cortefia ne’ *Tiranni, e che fouente” 

33. Và la ſuperbia a la Vittotia vnita , 

Teco trà vili arveſi 

Pertar il p e nc la ſuperba Reggia 

Cor coſtante, alina forte 

Riſchio non cura, è non pauenta morte, 

Far; E s'il Fato ti ſcopre ? 

Mer: Cauto farò trà roza fpoglia inuolto » 

Fido Tiberio intanto 

Le reliquie deCampo 

Regga con nobil fe,pria che de l’ombre 

L’atra Diva ſtellata ancida’] giorno, 

Scorgerà quefto Cielo il mio ritorno; 

Ti laſcio Bellona, 

Più lauri non bramo's 

Più Regni non curo » 

Più ſpoglie non prezzo 

Di Scettro,.e Corona (do 

Pur ch’io tolga” mio onor a moftro immò 

Pera?1 Campo, Marcello,e Roma,e’l Mondo, 

Par, Ardit , e coraggio 
Son Duci 
A l’imprele 
Son fidi Poluci, 

Son fiaccole acceſe , 
3 Nel  



   30 rd E) 
Nel Ciel de la gloria 
Schiana de l’ardimento e la Vittoria; 

SCENA X 

Giardino reale irrigato da vnramodel 
Fiume Imera 

Mario, poi Birena 

Hioma nera sù guancia di rofa 
Enel grembo di lucida Aurora 

Notte foſca, e tenebroſa ; 
Mà frà tenebre sì belle 
Due bell’occhi fon le ftelle 
Venga ne l’[dol mio chi veder vuole 
Stelle , Notte yed’Aurora in faccia al Sole: 

D’vn crin nero le fila ritorte 
D'yn bel feno ſul candido foglio 
Son caratteri di morte 
Mà gl’adorna.vn vago labro » 
Che è compoſto di cinabro, 
Per deſcriuer così l’immenſo ardore 
Latte,fangue,ed’inchioftro adopra Amore; 

» Così con bruni ſtami 
»» Tefsè la benda a lefueluci vn cieco; 
» E difofci capelli 
»» De le nubi funefte 
5» Su queſto core ci diluuiò tempette 
» Ne più è fauola,ò ſogno, 
» Clrei dal Caos Tenebroſo 
3» Già traefe?l natal,s’a vn petto fido 
» Entro l’ombre d*vn crin nacque Cupido 
»» To che qual Nittimene 
ss M°aggiro fempre a.quelle chiome intorno, 
» Per tenebre sì belle aborro il giorno. 

Bir.Mario 

   

          

   

    

   

   

    

  

   

   

    

   
   

      



  

PRIMO 3& 
Bir. Mario te chieggo appunto, 
tirar. Che ricerchi ? 
Bir. Virgitia tidelia 
Mar. Vado a l'anima mia. 

so Be Cigni aligeri 
5 Le piume candide 
” Brama’l cor di gioia pieno 
» CU Sol perivolar a a ſua Leda in feno 

Mì fefteggia mio cor giunge colei, 
Che fpargendo dal ciglio aurei falgori, 
Del nero crine illumina gli orrori 

SOR Nano 
Giunge Virginia, Adario va per abbracciar 

laella fdegnata lo ſcaccia tenendo per 
mano Fuluio il bambino 

Birena 

Vir. Tyvr di nouo t’abbra 
Romano audace, 

Temerario arrogante 
Hai faccia ancor da comparirmi inante ? 

Mar.E qual? j 
Vir. Fugpimi ‘ingrato. 
Mir. A me? 
Vir. Sì ingannator; mira, conoſci 

Queſto tanciul ? 
Mario guarda Fuluio; &y finpido riſponde 

Mar. M'è nouo 

Vir. Al mentitor buggiardo, | 
Celi l’amor di Padre? e fingiancora 2 

- 

Bir Mal fi può fimular quando s’adora 3 
Vir. Prendi pursciò ch'è tuo; 4 
»» Nen già pretendo , 
»» Etolga?! Ciel, ch’al Genitor io inuoli 

»» La pargoletta prole 7 

Bir, Caro  



   

  

32 Ac:D' I 10 
Fix. Và z che più tardi 

Stringilo al feno, abbraccialo,o crudele: 
Sul morbidetto labro 
Imprimi pur di Genitor i baci 

Mar. Tùuganni Idolo mio 
Vir Perfido taci 

( Per conuincer l’infido 
D’vopo è finger barbarie ) or quiinnumano 
Da gl’effetti ,.da l’opra 
Qual fia tua fè fi (copra 
Vedi colà quel rapido tortente, 
Che da tuoi tradimenti anch’ei fen fugge ? 
In quel flutto-fpumante 
Getta?] mal nato infante 

Mag (Barbara proua efperimento attroce Y 
Vir. Che rifolui-3 che penfi ? 
Mar. (Io.l’empio Atreò 

Sarò d’vn pargoletto in empia Scena.) 
Vir. A Vefequir fi tardo! 
Mar. Mentre mi (pinge Amor, pietà mi frena 
Vir. Dunque Padre gli fei. 
Mar. Nò,nò l'uffogo , 

Lo fommergo lo lancio 
i Prende tr le braccia Fuluio, & va foco fl 

margine del torrente È 
Ful. Aita o Cielo 
Siferma, & torna indietro Mario impietofite;. 

& confufo 
Mar. (Ah fpietato mio cor, che fai è che tenti.3 
» Il Carnefice tù de gl’innocenti? ) 

Vir. Ah indegno vfurpator de onor mio 
Hai moglie, ha: figli in-Roma, 
E rubando fponfali 
Ti porti in Siracuſa 
A deflorar.le Vergini Reali? 

Mar. Io figli è 
Vir, E ancor tu menti ? 

  

  
  



  

PRIMO 33 
Ma tre fieri nimici 
Da queſta deſtra vitrice 
Truccidati cadran con duolo accerbo ; 
Sapròſueuar vn Gerion ſuperbs 

SCENA XII 

Mario. Fwuio. Birena 

Come veduto hauelfi 
Il Gorgoneo portento 

Refto di (allo; e itupidirmi (ento: 

Bir. Fu moglie, e figli in Roma? 

Mar: Di Virginia lo {degno 
E? vn Radamanto ingiufto 
E atorto micondanna 
La belliffima mia {pofatitanna. 

Bir. Stò diubia a chi dar fede 
Mar, Quelto bambino ignoto 

Cuftodifci o Birena; il duo!, che nacque 
Eutro’] mio feno amante , 
Per vn bambino, or diuentò Gigante 

Bir. Quì doue'l prato è ya°Itide odorofa, 
Trà roſe eolorite 
Calca meco o fanciul le vie fiorite 

Mar. Non hà vn giorno di conteuto 
Chi d’Amor piagato hè: fen 
Chi col guardo 
D’vn°occhio, ch'è nere 
Nel cor fù ferito 
Dal rigido arciero 
Più non ſperi vn dì feren 

Chi d’vn crin ftà ne la rete 
* Libertà goder non può, 

Su le labra 

pu irata Virginia, ed’io confufo 

Bs n  



   

  

ATTO 
Non fperi più tifo , 
Chia iragi cocenti 
D'yn fulgido viſo 
Vua volta lagrimò « 

SCENA KXIII 

Birena. Eulnio 

  

34 

Enche canuta 
Son bella ancor 

Bianca FAlba in Ciel fi vede, 
Bianco lin ſpiega Fortuna , 
Bianco vel porta la Luna , 
Ed il giglio,ch’è bianco è’l Rè di fior 

Fal.,, Dal vago fior, che d’odorofo ſmalto. 
3» Il verde prato ingemma 
3) Come-fon 10 diuerfo 
»» Egli al pianto de PAlba 
» Ride nel fuo natal,e a l’or ch°io macqui, 
» Di faſcie d’or trà lucide ritorte, 
es Ale lagrime mie riſe la fotte 
» Egli in fin reſo adulto 
»» Di Venere vezzofa infiora’I fenno, 
», Edio in nimica parte 
3» Gemo fotto le piante è vn’empio Marte 
» Mì quel,che più m’afflige 
s» E che quiui ogni fior di Primauera 
»» Efimera di Flora 
» Se purforge?l matin,cade la fera; 
»» Edio per più martoro 
», Tanti giorni hò di vita,e ancor non moro, 
Bir. Non inuocar o sfortunato infante 
»» De Lachefi crudele 
» Laforbice fatal; troppo veloce 
»» Corre la morte : al Mondo 
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PRIMO 35 
7, Con fembianza di lampo è noſtra vita, 
»» Benche graue,e penofa a Phuom gradita. 
Fal, Dhefe-pur brami ò amica 

Che lunga età non più:v’increfpì’l volto 
Colà doue rifiede 
La genittice mia fcorgi?l mio piede 

Vir. Duolmi vago fanciul di auuerfo Fato 
Vieta a Birena”l confolar tue voglie, 

»> Quelta è legge d’Aftrea 
3» Pur che abbia morte?! reo da la {uafpada 
»- Peni ancor l’innocente,e'] giuſto cada 
Ful. Rendetemio ſtelle 

La Madre , ch’adoro 
Lafciate , ch’almeno 
Ripofi in quel feno 
Da cui traffe la vita’Huo riſtoro i 

SCENA. XIV 

Virzinia , poi Ierone. 

Radita 
Mia fe 
Che penſi di far 
Sofftirai,ch’yn’alma ardita, 
Doppo hauerti incennerita 
Goda ancor del tuo penar ? 
Tradita &c 

» Ter. Di quet’aurco Diadema ì 
» Primo fulgor, più sfauillante raggio, 

Mia diletta Virginia , 
Come cara ti giunfe 
La gentil prigioniera? 

Vir. (Finger qui val) qual prigioniera?quando? 
Zer. Dunque?l feruo fellone 

E trafgrelfor de gl’ordini Reali! 
B 6 Venga  



  

   

      

Venga Silo al mio afpetto 

Vir: (VivInferno d’Etinni i chiudo in petto.) 

SCENA XV 

Silo. Detti 

    

   

   

    

   

  

   

   

    

   
   

          

   

Ccomi al reggio pie. 

Ter Doue guidafti 
Flavia, lafchiava ? 

Sil (Oìme ) 
Virginia s'acofta con Silo , & piano li dice 

Fir. Silo fa core, 
Cela ciò, cheio t'impofi al Genitore + 

Ier. Parla è riſpondi è 
Sil. Site 

(Segna, che può, vò preferuarla vita. ) 

Di Siracuſa al Lido , | 

Per commando real 
piano come ſopra + 

1ér: Taci, è P5ceido 

8;l. Sono in mezo a due Furie 

Ter: Temerario, mal nato, alma plebea | 

| 
| 
| 

  

sit. Ta foccorimi Aftrea« 

Ter. Comu da. Tigri 

Sil. Ah sfortunato Silo è 

Ter. Da Pantere , e Leoni 

Sil. Quefti fon del (eruire i guiderdoni? 

Jer: Reſta ,   dl



P.REMO 37 

SCENA XVI 

Grida Celia togliendo dalle mani di Bigené 
il Fanciullo. 

Aſcialo è mio 
Ter Che voce 
Bir. Io fuggo 

laſcia Faluio alla madre 
2er. © la 
Cel. Signor 
Ier O 1 Flauia 
Vir. Che fcorgo! 
$il. Cherimiro 7 
Vir. Seruo fellon affaggerai la pena 
Sil, Vòa celarmi nel ventre a vna Balenai 

SCENA XVIL 

Li fopradetti, lenatone Sile 

1er Lauia, come ti veggio ? 

Perche tatbidò ’I ciglio ? 
FI. E (parita ogni nube, 

Or, che ritrouo ’] già (marito figlio, 
Ier:,, Era vigo pottentò 
;s Mirar lagrime d’Alba 
>; Piouer dagl’occhi al fole , ot, che ful labro 

ss Il criſtallino vmor Incido appare 
,» Io tupido rauuifo, 
»». Che ſceſe] pianto ad ingemmar il tiſo 

Prendi è Virginia ’] dono 
Dela fchiava vezzofa, 

Fini (O Stelle) 
Cal, (O  



    

A TEO 
Cel. {O ſorte. ) 
Vir. (Mi confegna vna Futia,) 
Cel.(Mi dà in braccio a la morte. ) 

Wir. Perchè dono regal di Padre eccelſo 
M°è gradita coſtei 
(MÌ con qual cor voi lo ſapete o Dci.) 

Ter. Flauia ferui a Virginia 
Yir.(E pur m'è forza 

‘Trar meco?l ficro moſtro, 
Che mi dà duolo eterno. ) 

a Celia 
Vieni 

cel. Ti feguo .( 0 Dio vado a l’Infetno. ) 

SCENA XVII 

Ierone. Nicia 

Nic TN Capitan nimico 
Che per fafto Latin, feco di genti 

Tragge turba fernile 

Chiede’ l mio Rè 

Ter. Del forfenato ardite 

Implorerà perdono s 

», E' ferma legge 

1al al piè de l’Olimpo 

, Cade d’irato Ciel l’aſta tenante , 

2» Cha l’inuitto mio Trouo 

,» Il folgore guettier baci le piante » 

Venga 

Nic. Vbbidifco a cenni 

ler. Del mio fulgido Diadema 

Chi vuol premet l’aurea sfera , 
Sempre haurà caduta eftrema, 

E forza al fin, che fulminato pera 

SCE 

 



PREMO 39 

SCENA. XIX 

/ Varone (eco Marcello in abito da 
Scudiero. Detti . 

E Amofo Regnator di quell’Impero, 
Che fà ſudar la fronte , 

Di Mille Regnia la real Minerua , 
,» L’inuitto Duce , il Capitan fublime; 
,» Che de l’armi Latine 
» Regola”! fren, ne ftragi più delia, 

Il guerriero Marcello a te m?inuia 
Egl’intender ti fà che quell’infante , 
E in vn colei che de tuoi legni armati; 
La d’Anfitrite in feno 
Preda rimaſe entro ’] fatal periglio , 
E la Conforte Celia., è Fuluio è figlio 
Ate li chiede è da quell’aureo Scettro 3 
S'oggi fia che gli ottenga, 
Lungi dal Regno infermo 
Volgerà ’1 Campo; e vieterà, che {orga: 
La fierezza Latina 
Bellicofa Fenice 
De l’arſe nauti in sù le ſparſe polui 
Veani, diffi; ed efpofi, or tu rifolui 

Zer, Flauia fpofa a Marcello ? 
Nic Del nimico Roman Flanio Confotte; 
Marc: Che rifolue ’I Tiranno! 
Var Che machina la ſorte, 
Ier. Duce troppo ricerca , e troppo chiede 

Il tuo Signor :.chi da la gloria al vinto 
O non è degno di Vittorie è poco 
Stima il trionfo : Celia 
E ’l più vago trofeo, l’allor più degno 
Allai c’è cara; 

Marc: (Ah  



  

I 
ADITO 

Mar. (Ah temerario. ) 
Var. (Indegno, ) 

Dunque brami le ftragi? 
Ier. Chi la guerra non ftima 

Cura: poco la paee 
Var. ,, Sttugge iRegni la guerra;, 
» Eftermina gl'Imperi, 
s» Nè l’alloro di Palla eterno hà ?l'verde; 
a» E fe fi vince vn dì PPaltro:fi perde 
Zer. », Il lauro di Bellona 
\» Hà la radice in queſto ſcettro ; è forza 
» Che del mio acciar a le guerriere tempre 
» Roma cada poftrat a, c perda ſempre 
Far. Lo ſaprà Siracuſa, 
Ter. E che > ſotto que’ monti , 

Ch’erge?] Latin dal piano 
Lagrimerà l’Encelado Romano 

Var. Non penetrante sfere 
Barbari voti, 

5» A i perfidi Monarchi 
»» Le ftellate corone 
s» Non getta ’l Ciel; de? precipiti} eltremi 
» Forieri ſon le lor ſalite ; e &orle 

Fia, che l’allor fi ſdegni 
Di cinger più le tue tiranne chiome, 

Ter. Menti i tiranni ſol {tan nec le Rome 
Del vincitor al riuerito aſpetto 
Così fauelli è temerario è Nicik 
Tra ſotterrance fondo , 
Che con dorſo di. marmo 
Forma ſcabello ad emminente Torre 
Coſtui fia poſo 

Mare. Ah barbaro regnante 
Ter. Perche fcorga Marcello, e vegga Rema 

Quanto Teron di (ae mipaccie ride 
La nel .Bofcho real di fere alate 
Vo ch’ordimata rafti 

Caccia
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PRIMO 4 
Caccia comun : Tu intanto 
A pianger vanne entro ſepolto orrore 
Di folle Duce ambafciator pegglorèa 

Var. Non mifgomentono 
Del cupo baratro 
Glifpeci orribili; 
Ma per la Patria, 
E per la fe; 
Coſtante Cuttio- 
Tra le voragini 
Porterò ’L pie. 

SCENA XX 

Marcello ſolo 

H’ydij: ſtelle , ch’intefi ! 
Il vincitor fuperbo, 

ss Pereh*al Marte'Latin tolfe yna foglia 
»» Del fempre verde alloro 

Sprezza ogni offerta fe ne rîde , e nicga 
Col pargoletto Fuluio 
Tornarmi Celia, 

» E di quell’alta Roma; 
» Che €ibelle dei Re porta ſul capo 
;» D’intrecciate Prouincie alto Diadema 
n Si prende gioce ! 

Ah ch’il lafciuo intendo 
Animo', che, rifolui # in queſta Reggia 

» Antro d’vn crudo Sitti 
Viuon Lentulo, e Fabio: ale lorfpade 
Vnirò quefto brando ; e perche mora 
Rege innuman, che fenza legge ville, 
Saro d’vn Polifemo vn'altro Vlifle, 

Son ferito ò Geloſia 
De l’Enmenidi fpietate  



  

43 A-STHTI © 
Le cerafte attoficate 
To auuentafti a l’alma mia 
Son ferito ò gelofia 

Archimede da due ſuei ſcolari fattaſi recare la 
famoſa sfera di vetro , imeni vedenanſi girar gl 
Orbi fiellati , fede fotto vn’arco di Lauri 

Con PIdea del gran ‘Tonante 
Gareggiar può vmano: ingegno, 
Se immitando alto Regno 
Sa formar globo girante 
Se ogni ftella quì rifplende, 
Se raccolte in mezo il feno 
Del:mortal hàde vicende 
Si può dir Orbe fereno 
E chi non sà, che nel ſuo fragil ſtato 

Il Mondo è vetro, chiv?è dentro vn fiato, 
35 Quiui con paſso d’oro 
» Vigile man paſséggia l’Etra, eipunge 
>» Le più rapide ftelle acciò veloci 
32 Corran con aureo piede 

A conculcar di Romelo laSede . 
Quìlasfera deli foco 
Sede trà fredo giaccio., iui Medufa 

3» Che cangia Palme in pietra 
E fragil vetro ,e a quellarpatte ſplende 

3» L’aſtro d’Amor:/nel’adorato ſpeglio :* 
Così del Ciel ſtellato"; al di cui:giro 

ss Cangia vicenda , e aſpetto 
3» Or benigno , or crudel Fato proteruo , 
a Conciglio immoto i mouimenti olleruo 

= 

2 
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PRIMO 3 

SCENA XXII 

Lentulo armato di pugnale viene per deci 
der Archimede ; lo ferma Fa- 

Gio , che fopraziunge » 1 

Cco di Roma 
L’incendiario Fetonte 

»» Ecco?! Salmoneo audace , 
»» Che fusfera di vetrooggi prefume 
» Far da Gioue Sican mora ttraffitto , 

» A l'hor che ftolto crede 
» In quel fragile pondo 

Auer il mondo in man fia fuor del mondo; 
Cada per queft’acciaro , abbia la motte. 

Fab: Ferma òcrudel 

Len, Ahmitradifti ò forte fugge. 

SCENA XXIII 

‘Archimede infuriato, © parla 
aFabio 

w 

3» 

Val fragord'armi? ola. 

Eſce una ſchiera de’ ſuoi ſcolari 
Fabio contro Archimede, 

Fab. Anzi denudo ’1 brando 

In tua difeſa 
Ar. E come} 
Fab. Scagl dò deſtra omicida 

Per traffigerti ?1 {en ferro efecrando;, 
ir. Dou’è ?1 fellon ? 

Fab. Ollerua 
Com  



   

      

dh A THL O 
Come ftampa nel fuolo orme fuggaci; 

Ar.T'è noto; 
Fab. Audace giunſe 

Sconoſciuto trà l’elmo, io qual fi deue 
A romano Campion, che foltuo dono 

Riconofcc lavita, 
M°oppofi al feritor, frenai lecceffo , 
{Saluar l’amico è vn prefleruar fe fteflo .) 

Lar. Ah d'invidia fremente è quefti vn colpoz 
AÈ ingrata Patria,iaique genti + or quale 

3». Ptemio a la fe , corriſpondenza i ſpero ? 
» Deggio trar‘da ic vene 
sv: Per cruda deftra’] fangue 
sa Jo che paria l’Eroe.de l’Auentino, 
3» Pertoglier Siracuſa a ceppo indegno, 
» Sesnonarfirla man ftillai l'ingegno ? 

Amico 
Or, ch’in virti de Îa tua:deftra forte 
Spiro.l’aure del giorno, 
Il partir, el fermarſi 
Con Lentule-guerrier da te dipenda .- 
S’al Rè di Siracuſa 
E' congionto Archimede 
Al tuo braccio ch’è fiero 
©bligafti due vite,.ed’vn Impero 

SCENA XXIV. 

Fabio folo 

  

Rucidar Archimede 3 
E Per fauori dar piaghe ? 
» E achi ci tolfe 
» I duri ferri al pie vibrar l’acciaro ? 

Ah nofî fia vero 
3, Io Fabio fono , e fin, che l'Orbe eterno 

nFer-   



             
    
    

      

   

              

    

    

pe O 
js Fermo ftarà fu gl’omeri d’Atlante 

Sempre farò d’Eroicefpirto amante 
Sempre Lentulo ſeguirò 
QOgnifrede glitroncherò ; 
Queſt’ingrato Romano 
Contro’ Machinator, machina in-vaue » 

Dica Italia ciò, che vuole , 
Ch'viwalma inuitta 
Noncederà, 
Genio , ch'è barbaro 
In petto nobile 
Regnar non sà; 
E in cor fincero 
Hi più forza vn fauor,ch'vn M6do intero, 

45 

Gli Scolari d’ Archimede, con iftromenti 
Geometrici formano capriciofa , 

danza



    

SECONDO 
SCENA PRIMA 

Virginia da vna parte,Celia con Fuluio 
dall'altra 

Vir Elofia 
Cel Catene acerbe 
Vir Tu con face 
cel Voi con pene 
Vir. D’empia Aletto, 
Cel. Di Cccito 
Vir. Porti guerra a quefto petto 
Cel, Tormentate l’alma mia 

w Vir {Chi vincerà 
è 2. Nè sò dir ( 

Cel. (Che ſeguirà, 
Cel. Morte 
Vir, Amore 
Cel. O libertà 
Vir. O crudeltà 
Cel. O di quel Rè, ch'a la Sicania impera 

Gran figlia alta propago 
Vir. Alma aborrita, 

Silla deforme orribile Megera 
» Che 

 



  

SECONDO. 2,47 
» Che dalacceſo Inferno 
» Dell'antenne fumanti 
» Oggi venifti ad apportarmi guerta ; 

Avanti a le mie luci 
Ofi condur chi è del mio cor mattoro ; 

Ode Celia il verſo che ſegue 
Detefto?] figlio, e pur il Padre-adoro» 

Cel. Padre a Fuluio,e Marcello,o Cielizo lotte, 
Idolatra è coltei del mio Conforte} 

Vir. E pur amo vn infido 
Gel. Il foco è certo) 
Vir. Ch’'hàvn'altra moglie in Roma, 
Cel. (Queſta ſon io ) 
Vir. Ch°è mio crudel nimico, 
Cel, (Senza dubio è’l mio ſpoſo.) 

Signora è qual? 
Vir. Ardita 

Leuatia gl’occhi miei 
Cel (Temo o Dio,che Marcello ami coftei. (par 

SCENA" H 

Birena con Silo. Virginia 

Vir Es appunto 
Accoltati fellone 

sil Ahi fon morto 
Bir. Fa cor chiedi perdono 
Sil, De laſcure cadenteio ſento] tuono , 

Silo fi profira 
Vir. Scopri chiti fù (prove, 

A trafgredir miei cenni ? 
Bir. Confeffa il vero? 

Silo trae fuori la colana poi 'afconde 
Sil. Queſta 
Vir. Parla è con queſto ferro 

Tifarò vfcit da mille piaghe?! fangue : 
Stbo  



    

    

48 AT TO 
Sil. Softentamî'@ Birena i cado efangue 
Bir. Animo sù 
Sil. Perdonami @ Signora. | moffrala:colana 

Quelt'aurata catena 
Me (trafcinò 

Virginia leua con ira la colana a Sile , nella cui 
medaglia fcopre pofcia l’imagine 

di Mario 
Vir, Vil (srno 

Vendi la fe . Che miro 
Sil. Pouero cinto mio perte fofpiro 

Birena offerua la medaglia 
Bir. Quegl’è vn volto 
Vir E° di Marie 4 Sillo 

Onde Phawefti? 
8;1.E* dono 

De la fchiaua . 
Vir. Di chi? 
Sil. Di Flavia 
Vir. (Intendo 
»» Cieli, che frawaganze! 

»» Da le riue del Tebro a quefte arene 

s3 Vienna fchiana a difpenfarcatene ? 

Quefta Glauca nouella 
Seco porta l’imago 

1 mio infido Giafone in or (colpita; 
(E porrò in dubbio ancor dreffer.tradita} 
Scelerato plebeo 
Almio {degno t’inuola, ein-Siracufa 
Non fermar palo 

Bir. Fuggi 
Tra le Cimerie grotte 

sil. Di Diogene volo entro la Botte. 
»» Vir. Cradà imago abortita., 
»» Deteftabil fudor di fabro infano., 

3, Ch'ardì fcolpircon lucido lauoto 

»» Vino:fpettro d’Auerno in va Ciel d’oro. 
»» Al 

 



  

  
   

     SECONDO: < 49 
s,» Ah Virginia , che parli? 
»» Anzi sì bella effigie 
»» E' di mano diuina opra celefte, 
s» Se quì cangiò fotto eterea Mole 
»» Tta picciol sfera in aftro filo il Sole, 

Ma giunge l’empio ; in petto 
Balza ?] cor, bolle ?1 fangue 

5» Chi ?1 crederebbe ò Stelle 
3» Ch'haueffe pofto?1 Dio,ch'il cor m'hà tolto 

Fè così nera in così bianco volto 

SCENA..ITI 

  

Mario. Virginia ftà paragonando l'im 
gine aurea col fembiante di Mario + 

Birena 

E và armata di fierezza 
La bellezza, 

Che mi fprezza, 
Che farò ? 
Che farà? 
Speterò 
Mai pietà ? 
Sento Amorj. che dice, nò 
Pouera fè, (e più (perar non può; 

3» Manon è queſta è luci 
»» La miabeîila nimica ? o qual vegg' io 
3» Appatit a miei danni atro portento ; 
>» Sedi quel bianco ſeno, 
3» Per funeſtar le morbidezze intatte , 
3» Scorte del crin diſciolto 
3» Îlnero Lete, inbianca via di latte 
Vir. (.Certo è dello; che più.) 
Mar. Virginia Và per abbracciarla 
Vir. Menzognier , chiudiquel labio 

G Mar 

  

   

        

   

    

    

     

   

   
   

          

   
   
   

    

    

   

       



   

  

50 A /TT D 
Mar. Sei mia 

Vir. T'odio 

Mar. T'adoro 

Vir, Menti Proteo fallace, 

D'altra ſei prigioniet trà laccio d’oro 

Queſt*cffigie rauvili 2? 

Gli moſtra la Medaglia del cinto 

Parla cor fcelerato ? 

Riſpondi traditor ? perfido ? ingrato? 

Mario oſieruato l’impronto ſegue 

Mar. E' ’1 fembiante di Mario; 

Mà chi? 
Vir. Ammuti(ci indegno , 

Mar. Odimi almeno 

Vir. Fuggo 
D'vn-nimico Jevoci, 

,, D’wn Libico Dragon gl’aliti acceſi, 

Prendi ò sleal, nè più à feguir Virginia 
Sia l’almastna rinolra 
Tirendo illaccio, emi dichiaro fciolta 

Getta con (prezzo è piedi di Mariola colana, 

Birena la coglie, & la porge è Mario 

Vir. Signor non più dò fede è tuoi cordogli, 

Quaze annella hà quel cinto hai rate mogli 

SIG.ENA LV 

Mario ſolo contemplando il cinto + 

  

Del mio irato Ciel picciole Sfere , 

da M’artrecca i] voſtro giro eterna pena, 

3» O d’r0 Prometeo amante aſpra catena 

,; Laſſo, tràrote d’oro 
s, Peno Ifien neuello , 

Nè più pero in amor gioia veruna, 

s; S'anco a d'or, }ch°a mia voglia 

le rote i non hò più Fortuna 
Crude 

3) 

$s: SURBO 

  
  



        SECONDO. ssi 
Crude labra vezzoſe , 

>» Che de le piaghe mietinte nel ſangue { 
s» Noue ftragi apportate a vn.cor efangue 

Quanto più d'ira ardete 
S'accende più.la:mia focofa-face 
E ancor da quella bocca, 
Che la guerra mifaſpero la pace 

Bellabocca di Perle, c Corali, 
E' faretra delcieco bambin, 
Il ſuo dardo èdi vago rubin, 
Mà ſoaue è quel duol percui moro , 
Mentre bacio.lo:ftral , le;piageadoro 

Duo mamelle in vnpetto di latte 
Son duo ſcogli in vn placido mar 
Di dui gioie il teſoro iui ‘appar; 
E ’l mio cor, ch’è giàauezzo à leſtragi, 
Trà i duo (cogli:d*wnfenbrama i naufragi 

SCENA V 

    
            

                          

    

                          

   

» Lentulo. Fabio» 

3 La deſtra di Megera Î 
Rapirò la face ardente \ 

| Di Rè perfido, e \inciemente 

Struggeiò Ja Regia altera, i 
Su fcuotifi 
Vibrifi 
La face 
Vorace 

S'altri già mandò in polue He 
I templi de la Luna 
Oggi sì infame Reggia, 

È Ch°è protetta dal Sol arder fi veggia 
Fab.AhLentulo, chetenti ? Vo fol delitto 

A deſtra inferocita e farle poco, 
Che s'il ferro non yalfe, or corti al foco ? 

LD Len 

  
  



52 a TOTO 
Len.,, Regal vendetta è vn folgore cocente, 
»» Hà l'altezza de Troni 
35 Pes folo (copo , e de diademi ’! giro 
»» Hà ſol! per centro, ineftinguibi! face 
3» Vendichi vn vafto incendio» 

Soura roghi di fiamme 
Cadan con ſcempio indegno 
Archimede, Ieron , la Reggia, e] Regno 

Fab. ,, Poco ſplendor apporta 
»» Barbaro raggio ad empia gloria, e’! lume, 
»» Chedà ingrata facella 
33 Oſcura, e non illuſtra 

Così perfido ancor: portarle ſtragi 
AI clemente Archimede, 
Ch?or ad ambo conceffe 
Libero *1 paffo ? ferma 3 ah, ch’è più vanto, 
Ch’efpugnar mille Imperi 
Il premiari fauori, 
Nè fon degni di Palme i traditori, (giufto, 

Len. ,, Menti oprar perla Patria è oprarda 
Fà per il Ciel chi per la fè combatte, 
Di traditor al nome 
Rifponderà l’acciar, 

Fab. Folle guerriero , 
Vhna ragion di ferro 

Conuincerà Ie tue follie mal nate? 
A.2. S'adopri chi più sà 

23 

è 

SCENA. VI 

Denudano i brandi fi frapone 
Marcello, che fopraniene 

Vci fermate. 
Fab Nami! 

Let    



  

  
   

   
SECONDO 53 

Zen. Stelle 
A. 2. Che veggio! 
Fab. Marcello 
Len. Mio Signor! 
Mar. V’abbraccio amici; 

Ma qual furor vi {pinge 
A infanguinar nel nobil fen le (pade ? 

Zen. Tolle queſti al mio ferro 
L’inimico Archimede 

Fab. Adamboe vita, e libertà già diede ! 
Mar. Deh : riponete i brandi, 
3» Nè con (corno di Roma Italia ofserui Î 
»» Quali in Tebe già furo 
»» I guerrieri di Cadmo, 
»» Oggi i Duci del Tebro in Siracufa 
3» Contro i lor petti forti 
»» Rotarle fpade, ed’ auuentar le morti; 

A ’magnanime proue eccelſo Fato 
V inuita è miei Campioni 

Fab. Come quì trà nimici 
Chiuſo in volgari ſpoglie 

Mar. Forza d’honor mi fpinfe ; omai fi vegga 
Qual fia] valor de le Latine ſpade 
Sù Romani Teſci , rotiſi ’I brando, 
Van Minotauro infame 
Verfi l’vitimo fangue, e Fuluio , e Celia 
Gemon fottrempio giogo , 
Quetfte trà *1 fiero, adamantino arnefe 
Del voftro acciar fian le bramate impreſe, 

A.3. Sù ale vendette, a l’opra 
Mar. Io fuenerò ?1 Tiranno 
Fab. Io nel penfiero 

Concepifco gran mole 
Signor, nonti fia graue 
Cambiar meco l’acciaro 

Mar. Chiedi ’1 mio brando» forfe 
Quel fulmine fatal, che cingi al fianco 

Gulp Che 

  

   



   

MA 
Che s'arrotò di più Città abbattute 

, SÙ i diroccati marmi, 
Non hà tempta baſtante, è colpi fieri, 

Per vincer Regni, e flagellar Imperi? 

Fab. Dal fil di quella fpada 
Pende folo gran Fato 

Mar. A sìfido Campion, gia non ricula 

Preſtar l’armi Marcello 
Qui cambiano ſpada 

Và pugna; vinci , inalza 

L’ inſanguinato tefcliio 

D'vnornbile moſtro in ſul Tarpeo, 
Del fimofo Auentin fiero Perſeo 

Qui foprauien Silo , che fugge dallo 
fdegno di Virginia 

Len, Ed’io quando a mortali 
Cicco fopor più le pupille ingombra, 

Con acceſe facelle im nota Troia 

Cangierò l'empia reggia, e deRomani , 

Che con Varone in.Sitacufa entraro:, 

Adunerò la coraggiofa (chiera 

Ladi Cira ne l’antro , il Ciel m'è guida. 

A.3. Asìvafti d:fegni ") Fato arrida 

Len Protegimi ò Sorte 
Di Muzio più ardito, 
D'Oravio più forte, 

Farò, che di ſtragi 

Sian ſparſe le foglie 

D’yn Rege feuero , 
Sarò kSinon d'emcébattato Impera 

Eſce Silto 

si. ,, Hebbi orecchi di Mida 
O come atempo 
Quì mi guidò la Sorte 
Animo , ardir miocos: priache trà ‘1 foco 

Cada la reggia al ſuolo 

A diffipar queſti diſegni i' volo 
Ss      CE 

  

    

 



  

SECONDO. 55 

SCENA VII 

Boſchetto. di delitie trà i recinti della 
Reggia, bagnatodat fonte d'Aretufa 
riferbato per la Caccia de volatili 

Celia, ch'ha Fulnio per mano 

I lungi da lo Spolo 
E' vn tormento da Euridice, 

Sempre langue il cor gelofo, 
Nè mai gode vn di felice 

Fal. O del mio fen confolatrice amata , 
Quando verrà quel giorno , 
Ch’à rineder il Padre 
Fuluio farà ritorno è 

Cel.;, Spera, non fempre il Cielo 
;; Porta va faccia tela; e mom già fempre 
x; Sùle cime Ficgree fibila 7] Felo 

Qui trà frondi,erà piante, inquefta Selua, 
De i feroci Campioni, 
Ch'à le carene mie faro compagni 
Vò rintracciando Forme 
Per inuofasmi al vincitor altero 
Gir feco in Campo al mio conforte i’ fpero 

Fat. Di picciol’ infame, 
Se voti, e preghiere 
Pon giunger al Ciel 5 
Colà da le Sfere 
Ci affitta il Tonante, 
Ci fia mem crudel 

Cel. TaciFuluio , non più = veggo di genti 
Numerofa falange armata d'arco 
Quì ritiriamci o figlio; 
Foife trà quefti arcieri 
De l’alta Roma offeruerò i guerrieri 

C 4 SCE.  



56 ASTRI O 

SCENA VIII 

Nicia con vuo ſtuolo d’ Arcieri » traquali | 

vi è incognito Marcello armato 
d'arco, e ſactte 

Eltarmento volante 

Faretrati vccifori , omai curuate 

L’ebano fulminante® ,, A lefaette 

»> Sifmaritino gl’archi, 

»» Morano fulminati 

,, Del’aria vafta i cittadini alati 

»» E venga.il giorno, ò valorofi Alcidi; 

3» Che punte "I (en da voftri dardi in riua 

> Al corrente Simetto 

33 Cadan nel difpiegar vanni fugaci, 

3» Del Latin p edator l’Arpie voraci + 

S'impiaghi , 8 ccida 

Volatile ſchiera; 

E fi vegga nel colpir 

nl 
n
e
s
s
 

Nel ferir 

11 valordi deftra arciera 

Ss impiaghi, &c 

SEGTEAN CAI 

Marcello ſolo 

E Ella Dea, ch’in riua al Gange 
N Laui ad Eto ”1 morfo aurato 

a Deh tù quì preftami 
,» 0 Del vago Cefalo 
va Il dardo alato, a 

3 Perche vibrato 
è Da queſta mano 

a Noneri'lcolpo,enonfifcagli invano, 
Prima      



ci 

  
  

SECONDO. }3 
Prima Dita del Mondo; 
»» Chetal’hot hai per rota: auree Corone, 
33 Tù, che premi i Monarchi 

Amica forte 
Pur quì:m’apri’] fentier,petch'io d’vn darde 
Souta la punta altera 
Scagli la morse à porporata Féra 
Ma che tenti è Marcello? enon è queſta 
La formidabil deſtra, 
Ch’affrontar fuo] mille falangi in guerra ? 
Come vile;.e codarda 
Contre vn fol’ uom or lefaette afferra ! 
Ah chi l’honor m'ancide 
Viuer noir dè : fi mora 

Prefemi vn folgore 
Tù Rò de l’Etera 
Cada Pempio fulminato, 
Di Tifeo-proui la pena 
Sarò ’l Scenola fpietàto 
Per darmorte ad. vn Porfena, 

Ecco] moſtro de Regi 
Quinalcofo tra fronde 
Attenderò queſto Pitone al varco; 
Si pieghi vn Regno a l’incurnar d’yn arco, 

SCENA X 

Marcello. piega l'arco, e fi ritira 
all'arrivo di Teron 

Tante figlie del Bofco, 
Madri de l’ombre 

» Oriehe dai lidi Eoi,  



  

ATE TI 

Lufingando la ſpeme i vengo ſolo 

A temprat del mio cor l’acerbo duolo; 

7» Ed'ot, ch’ogn’altro è intento 

so A reccar con lo ftrale 

De l’aria a le Sirene afpro martoro s 

Va Cigno ſon, chequì cantando , i” MOTO è 

Siede fotto l'ombra d'vn Lauro, (e£#€ è 

Core amante , che fi farà ? 

Mar. SÙùl’ale di vendetta 

A quel baibaro fen vola , o faetta 

Celia che fopraniene , gli ferma il braccio o 

Cel. Ferma audace, che tenti ? 

der Pupilla, ch'è nera 

Saette mi ſcaglia 

Mar. Stelle, che veggio! Celia 

Al mio nimico è ſcudo! 

Ter E rigida arciera 

Cel, O Dei queſti à Marcello! 

ler. Mi sfida è battaglia 

Con fiera empictà + 

Cel. Che fai è parti Signor, 

Mar. Ah moglie infida partendo, 

Ter. Cor amante , che fi farà? 

SCENA _XI 

Parte fdegnato Marcello, refta Terone 3 

che veduta Celia ſorge ridente 

 
®
 

S
L
 

Elia de i ſette colli 

Fior , che non teme Verno è 

Cel. Abi ſon ſcoperta 

Lr. , Si conoſcono al lume i gran teſori, 

, Vaga luce del Tebro, illuſtre Celia è 

, A torrenti di pianto 

,; Formi l'argine '1 rifo, 

33 Ferapo non è di lagrimar, fon vane 
2?    



  

SECONDO: 59 
5» Le tempefte degl’occhi, 
sy Menere il tuo erin col {uo dilunio bionde 
sx» Sommerger puote vn/alera volta il Monde, 
Cel. ,, Come può dar naufragi 
ss Chi in pelago di pianto afforta giace ? 
Fer. ,» Non può perir ne l’acque 
3» Chi in duo luci congionte 
s» Porta ad og”hor letramontane in fronte; 
Cel. ;; Hà vinto Siracufa ; infinoi vetri 
x» A le fpades”vniro, 
sy E (cordatofi Febo, 
sr Che fi Paſtor, ingiuſtamente accele 
sr Le velate falangi, 
ss DelaCittà, che d'vn’aratro È figlia; 
ss Mànonè vanto lieue haucri ceppi 
35 Da celefte Campion, le funi abbraccio 
s» Sc venneil Sole è fabricarmi il laccio 
Fer. Nontiturbar, (e”in Siracufa, doue 

Si {tima "E merto,e la beltà s’adora 
Può queſto fen di nene 

Stéde ludefira al feno di Celiaella gli (grida, 
Cel. Frena la detraò Rè 
Fer, Se tratta Scettro 

Può ben toccar vn fem 
Fà il fecidoreratino;lo ſcaccia Celia ffegnara 
Cel. L’ardir reprimi, 

Som Romana, fon moglie, 
Son di Marcello 

Fr. E queſta 
Degma è fol di Feron; per ot m’appago 
D’rn bacio fol E pi 

Cel. Lafcino 
Pria, che baci, ferite. 

Yer. Così oftinata è 
Cel. Sì 
Fer. Sci ne fe forze 

D'vn vincitor, chepuò 
C é Cet  



   

    
  

60 ATTO 

Cel. Mà non con Celia 

Raffrena omai tanta baldanza ò Roma} 

7er. Che vorrai dir! ſuperba 

Di compiacer Terone 

Rifoluiinbreue; è del: tuo figlio ”1 ſangue 

D’vn Rege amante eſtinguera la face 
x O 

4 

Ciò baſti. In vano aſpiri 

Cruda femina altera 

Trar lungi”] piè dale reali foglie, 

Quì penfa in canto a fecondar mie voglie + 

SCENZA XII 

Celia piangente» por Fuluio 

Enti pur tiranno amante , 

Sarmi? cor d'orgoglio , € d'ira; 

Ch'io Penelope coftante 

Effer.vò fino à la Pira 

Mentre Celia ſi pone Un velo è gl’occhi pieni 

di lagrime 3 ſopraniene il fanciullo 

Ful. TÙ piangi ò Madre ? 

Cel. Ah Faluio ; 

Mia vita, mioteforo ; a 

Deuon percruda mano 

D’omicida ſpietato , 

Otu figlio , ò *Imioonor cader fuenato, | 

Ful. Se queſta qual fi fia vita infelice , 

Può far feudo al tuo onor cento, € più volte | 

Cada traficca;. venga 

I’vcciforinumano , il cor mon langue 

Per chi 1 latte mi diè fi (parga ?1 fangue | 

Cel. Hai tanto cor! 

Fal. son figlio 
u 

Di Marcello, edi Celia; 
oppo ritarda 

h ch’in breu*hora 
i 

ni 
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SECONDO ér 
Aurò felice forte 
Dachi mi diè la vita auer la morte « 

Cel. Non hò cor di Medea, 
3» Ne chiudo in petto 
»» Anima di Saturno, 
»» Figlicida non fon 
Fyl. Preftami l’armi, 
Cel. ,, Armi chiedi a chi è vinta? 
3» Ah nonerraſti è Fuluio , il mio dolore, 
>» Più,che lo ftral d’ Acherontea faretra , 
3» Arma é.crudel, ch’hà forza 
s» Di fpezzarogni core anco di pietra 

Che penſi far ? 
Fal. Con generofa deftra 

Paffarmi ’] cor nel feno 
Cel. ., O dolce labro 

Tu fenza ferro ancora 
Traggi l’alma dai pette à chi t’adora 

SCENA XIII 

Mentre Celia bacia Fuluio bagnandoli 7 
volte di lagrime; giunge Marcello 

Elia 
Cel Marcello 
Ful. Padre 
Mar. Fuluio ; figlio ,, mio ben 

Adirato verfo Gelia è 
Ma tu anco ardi(ci 
Nomar Marcello ? 

Cel. Etu ancor Celia appelli 
Mar. Ah incoſtante ! 
Cel. Ah infedele! 
Mar. T’opponi al colpo? indegna 

D’effer.nata Romana; e d’efler moglie 
A queliguertier, che frena  



  

6 A PTOÒO 

LeQuirine falangi : or va, racconta 

A latua Patria ,al Campidoglio , al Tabto 

Sì chiara impreſa aggiongi» 

Che mentre armato d'arco 

Tenta il fiero Marcello 

Apriral fuo nimico ampia ferita 5 

Celia dà legge al dardo, 

E àchi ceppi gli diè dona [a vita 

Cel. Or tà al Romano alloro 

Caualliero d’vm volto: arrecca i mirti 

Gran vid, gran valor , portarſi occulto 

Trà fimulate fpoglie 

Ne la Citrà nimica, 

Ma(cherando del cor l’alte faui lle, 

Di nova Polifena 

Innamorato Achille e 

Mar. Che chimere ! 

Cel. Che ſogni! 

Mar. Odi Celia! 

Cel. Marcello È 

Mar. Hò cor, che baſta 
Cel, Hò fpirto anch'io: 

Mar. Veridicherò l’offele 

Cel. Saprò punîr a torti 

Mar.O Dei , che fento 

Chi è rea di gran delino 

Arma! fen di furore 

Cel. La vendetta pretende il feritore - 

Mar. L’Onor mi fodere 
Gel. E me l'eroico' fpirto , 

Anzi defio di merto 

A rraccenercî il colpo. 

Mar. Afcrivi a riobiltà contro 1 marito 

Far difefa a Tiranni; 

Cel. Non hè guardo dr Lince , 

Te non conobbi ; e tarpai Fale al dardo, 

per confeguir de | opra in guiderdone 
La



SECONDO. s6 
La Iîberrà dal Regnator fellone . 

>» E ciò t’adombra è? Celia, 
3» Che dal Ciclo di Roma 
»» Ereditò nafcendo vn'alma grande 3 
,) Anco a prò de nimici 
s» Vieta l’opre elfecrande 
Mar. Sol per vitier ignoto 

Al mio Fato proteruo, 
Perch’è (chiauo 1 mio onor mi finfi feruo . 

Cel. E ciò affermi? 
Mar. Anzi ’l giuro 
A.z, Ah s'è ver quante dici è mio teſoro 

Cel. 7 ò caro (ro 
A.2, T’abbraccio e la tua fede ado» 

Mar. Yò cara 
Cel. Mao Dio ; fappi mia vita, 

Che il Falari fuperbo 
Fal. Madre ecco’ Rè 
Mar. Ti laſcio idolo mio è 
Cel. Spoſo 
Mar. Conforte 
Ful. Genitrice 
A.3. Addio Mario trae feco Fuluio» 

SCENA XIV 

Ier. Fab. Celia 4 parte 

P He mi narrò Archimede! 
» Ah, ch’appo ?1 volgo 
»» Ignaramente folle 
»» E' la virtù delitto , empia nimica 
sy E de gl’Eroi la plebe; e cieca Talpa 
3» Non può veder la luce 

Alto guerriero, 
Ch'ad Atrapo togliefti 
Chi del mio Impero è ſtabile ſoſtegno ; 

Puoi  



   

    

64 
Puoi difpor del mio Scettro , e del mio Re 

Fab. O gran Gioue de Regi {gno 
»» Entro l’immenfo giro 
3» Del cui Regio diadema 

Fino l'occhio del Sol perde la luce; 
Latua porpora adoro 

Cel. (Fabio adora ’|] Tiranno ! ) è 
Fab. ,, E s'al tuo afpetto fauellarmi lice 

Io benche a prò del Tebro armato in Cipo 
>» A veloce delttier figlio de laure 
3, Frenai d’argentee ſpume 
33 Smaltato 1 morfo je trà Pincerto Marte 

Ciufi l'elmo piumato, 
Non già nacqui Latin; colà del Gange 
Sul margine dorato, 
Que co” vanni. d'or Vulturno nafce ; 
Doue il Sol hala cuna ebbi le falce 

Gel. ( Celia ch’afcolti ?. einiega 
La Patria ftefla. ) 

Fab. Il grido, 
E la vaga beltà ch'in Celia ſplende; 

>) Dal cui feno di gigli 
3, L'Alba sù l'Orto ad infforarfi impara, 

Bella cagion, per cui fofpiro, ed’ardo, 
Mi chiamò dal’Idaipe 

Cel. ( O che buggiardo, ) 
Ter. ( Ama Celia! ) 
Fab. SE in moglie 

Si concede.al mio Amor, fe. pur non'flegita 
Il domator del Lazio 
Fabio per fuo Campion, oggi promette i 

i Reccar è le tue piante 
Di Mareello guerriero 
Soura vn”afta confitto il capo, alteto» 

Cel. (Nè ’1 falmimare è Dei, ) 
Fer, Che fò, che penfo ! 

2? 
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Si   



SECONDO! 6 
Si prometti pur Celia ;.io ciò, chodona 
Saprò leuar amico, 

33 Tù , ch'oue *1 dì vaggifce in aurea ſponda 
3» Da la più chiara Aurora 
33 Vanti in vece di latte 
3, Del biondo Nume auet fucchiati i raggi ; 

Vanne, tenta, procura je purche vada 
Quefto Romano in cenere 
Aurai, ragionlo vuole, 

Per vn capo di Marte vn ſen di Venete è 
Adirata Celia s ausiciha è Pa 

bio, mentre parte, di 
cendoli 

Cel. Ah Fabio , traditor, quefta è la Fede! 
Fab. Celia così la tua Fortuna chiede, 

SCENA XV 

Celia folai 

Orte è di Celia, 
Predareftar d’yn perfido tubello ! 

»» D’vn marito *l Sepolcro 

»» Sarà”1 Talamo è vn’altro? il fil d’vn brîdo 
3» Formerà ’l laccio a infame nodo; e’! ſangue, 
»o Che dal morto mio'ben cadrà fumante 
3» Sarà bewanda ad Imeneo baccante ? n 

Mio  



  

66 ATTO 
Miocor, che più'dimori ! 
pria , che fcagli l’acciaro 
Temerario vecilor, corri a lo Spofo, 
Porta ratte le piante , 
Ti preſti j vanni ’] faretrato: infante 

Dammi ale, ocieco Nume, 

Perch'io fpieghi vn volo audace ; 

O com’Aqtrila almio Nume, 
O Farfalla 4 la mia face 

SCENA XVI 

Sala, Reale 

Archimede, poi Silo annelante 

A VInuidia berfagliata 

Er net Mondo la Virtù 
Chi a gl'Ipoliti diè vita 

Di gran deſtra inferocita 
Rimafe fcopo ,e fulminato fit 

Sil. Signor 
dr. Silo ch’arrecchi ? 
Sil, Alte congiure 
Ar. Congiure in Siracuſa ? 

Segui, che più? 

ZI, Lafcia ch'io prenda fpirto 
vdij furtinamente vn de guerrieri, 

Che reftar prigionieri 
Ordir ftragidi foco, 
Per abbruggiar la Reggia 
E nel’Antro di Cira a l’or che forge 
La nera notte ad’ ingombrat il Polo , 
Vnir fi deue il congiuraro ftuolo , 

"Ar, Ah , chetal’hor En guerra 
» Agl’afsaliti Regni 
>> Più de” fieri nimici i Citadinì, 
a Quell omicida infame 

pp Cai



SECONDO: 67 
7, Cui:nonfortì trav Palma ad Archimede, 
sì Tenta (cempi maggiori 
»» Spegneran le fue fiamme î miei fudori , 

A baftanzat’intefii, anco in momenti 
Vedrà Ieron, che per faluar vn Regno 
Più ch'yn Modo d’armati opra vn ingegno 

Sil. Mi veggo im-grand”intrico., e nonè poco 
Se mi tolgo in tal giorno al ferro, c al foco 

SCENA XVII 

Virginia fuggendo da Mario , che 
lo fegue 

Mar E meuo vdirmi 3 
Vir Ancor mi ſegni! 
Mar. ,, Forfe 
33 Qui mia vita apprende fti 
ss Da la cruda Arctufaefier fugace ? 
3» Del fagace Ippomene 
3» Le Remore dorate i” non poffego 5 
33 Non hò Tetfalo incanto, 
3» E l’armonica Cetra 
0 Del Tebano cantor pertrar macigni 
»» Non hà Mario dolente, 
»» Nè qual vide l’Egitto, in Siracuſa 
»» Degl'occhi tuoi ne la focola face 
» Hò virtù di fermar vn fol fugace 
12 Achit’adoraalmeno 

Volgi è cruda vn fol guardo 
Vir. Ch’a vn volto di Medufa 

Giri 'l ciglio Virginia ? 
- 

Mar. Ah ferma il pallo 
Pilt impetrirfi nonpuoi s*bhai cuor di ſaſſo 

Pir.,, Fuggida queſte luci, c và trà i giacci i 
a 1  



     
63 AGTI T00 

7; Di Scitico Aquilon, in fen t'accolga 
», De la Baltica Teti il ſuol gelato 
»» Tefeo infedele, e Demofonte ingrato. 
3, Tanto ti fuggirò, quanto t’amai 
Mar. Mia fugace Atalanta, odi fe mai 

D' infedeltà peccai 
Si profira awanti Virginia, ella mai 

lo guarda + 
Il ſaſlo di Siſifo 
Il feno mi lapidi, 
E d’ Empedocle 
La Voragine i 

Tiale fiamme leppeliſcami» 
Fir. Troppo vidi 

Vuol partir , egli la ferma 
Mar. Deh ferma 

Chiedi, imponi; e vedrai 

Ciò, che sà far yn diſperato amante 

Vir. ( Tentifi ancor l'ingrato . ) 

Si volta è Mario con atto ſprezzante , 
gli dà vn ſtilo 

Prendi è crudel, a la ſeconda proua 
Quella fè, che tu vanti omai s’accinga 

Fì, che cotefto acciar fumi nel ſangue ( 

Di chi quì tra momenti 
Ti condurrà Birena i 

Cada per il tuo braccio yn petto anciſo , MO 

E a l’hor dal pianto altrui ſorga ’l tuo riſo , 
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  SE ENA XVIII 
è 

Mario + 
| 

O ! Mario ! yn Caualliero !vn cor Romanoy 

Vn ch'è Marcello è figlio,   



do   

SEGONDO 69 Dourà dar morte a vn Innocente petto , E trarà da vn delitto il ſuo diletto | Ah nò; mafi >» S'vecida 
Chi è in odio a la mia Dea, Il commando d’Amor legge è di Nume; Nè perche ’1 reo nimico 
Sia ignoto a gl'occhi miei ftuporm’arreca ; Che chi fegue vn bendato opra ala cieca A legge d’Amor 

E° forza vbidir 
Se l’Aſia andò in polue 
Per volto amoroſo 
Quett alma tiſolue 
Per ciglio vezzofo 
Vn petto ferir 
A legge, &e 

SG E NA XIX 

Birena, Mario, 

Vila vittima giunge, 
Signor impugna l'armi , 

Jo mi tolgo ale firagi, 
Che baſta poco fangue à (gomentarmi ] Mar. ,, Per placar bellezza irata 

Cada vn'alma trucidata 
Sù mio cor, mia deftra ardita Si confacri vna vita è Ja mia vita] Porto vm’anima d acciaro, E dal mio amorad eller crudo impato ; 

SCE  



   
     

   

    

  

   

   
   

   

            

    

  

   

   

        

   

      

   

   

STELO 

SCENA XX 

Mario mentre sal senta, incontra la 

Madre Celia 

Ario , figlio, chetenti ? 
Cel 
Mar Che veggo 

hi 
Cel. Occhi,che dite! Mar. O Del, quì Celia, 

Quì l’adorata Madre ! 
rte più cara, 

Cel. Mario , di quefto fen pa 

Da miei lumi dolenti 

1 
Lunga ftagion ,e ſoſpira 

Deh qualti trono? equ 

Ti guidò fra Tiranni? 

fi 
Mar. Dc mici cali inanditi 

! 
Bcn l'Illiade ſaprai z 

Cel. Come d acciaro 

ro, epianto, 

al maligna ftella 

! 
La nobil detra armato ? 

,» Concecità d’Edipo , 

ji 
Spinto da Furie ardenti 

terno *] fetr®ò auenti ? 
Contro?! ſeno ma 

Mar, Tù come in Siracuſa ! 

| 
Cel. A miglior tempo 

Ni) 
Riuelerò gl’euenti 

Mar. Fd» iol'afpra cagion demi 

dI 
Cel. O Dei 

Mar Chet'addolora ? 

Cel. Defio Marcello 

Mar. E in Campo 

j Cel. Nò, chetrà iguote ſpoglie occulto pre 

Hi 
sì (celerata Reggia 

Mar. O Ciel , ch’intendo ! 

Cel. Or lo cerco annelabte 

Mar, Vrgente è la cagion ? 
| 

  
ei tormenti, 

Ì 
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preti 
A 

Cel 

SECONDO: 7: 
Cel. Ah gli iouraſta 

Imminente periglio 
Deh tu vien meco a rintracciarlo è figlie; 

Mar. Volerò in fua difefa, 
»». Etogliendoloal grembo 
»» De la Dea defepolchri, in noue guife 

Sarò l’Enea d’wn adorato Anchife 
Cel. Andianne 
Mar. Ti feguo 
Cel. Mio dolce teloro 

T'abbraccio 
Mar. Ti&ringo 
Cel. T'allaccio 

Mar. T'adoro 

SCENA XXI 

Vede Virginia , che partono abbracciati, 
Mario,e Celia.  Birena. 

Edeſti amica, vdiſti 
Di quel Giano bifronte 

La fè , le proucz 
Bir. Non iftupir Signora 

S'egli lita depofe, 
Poiche di Donna bella il vago aſpetto ; 
Le maniere foaui 
Tolgon l’arini di mano anco a° più braui 

5»  Troppofà 
da Col fuo guardo vna beltà 

Prigionier d’vn volto vago 
Punto °] fenda due pupille, 

>» 

>» 

xi Colà in Sciro il ‘forte Achille 
di Trattar fi vide,e la conocchia , e l'ago 

Troppo,&c 
Vir, Ma Virginia fon io, punir l'offefe 

Dal  



     
    
   

      

       

      

           

     
    
    
     
    
    
    

     

      
   

      
   
   

   

        

   

  

    

    

2 ATTO TO 

Dal genitor barbaramente apprefi è 

Tutti i ſcempi di Colco 

#i Ne la Trinacria arrecherò ; tal’ora 

Siede fpirto viril fotto vna gonna, 

Saprò ben véndicarmi ancorche Donna. 

®° Forſennata è chi dà fede 

A luſinghe di Conſorte 

Sono incanti di Sirena , 

Che per darci eterna pena 

Cinti van di frodi accort® 

| Bir, Crederà Giouani 

E! vanità 

Ì 
La fè , che giurano 

E' breue Efimera, 

] 
E' vn'onda inftabile, 

En fiorzch'è labile, 

Ch°à vn ſoffio d'Euro 

Cadendo va Creder,&c. 

SCENA XXII 

Fabio con la ſpada di marcello tinta di 

fangue. Vn ferno , che porta vna 

Coppa d'argento coperta con 

pn velo « poi Ierone 

L’inganno 

SAS appigli chi sà è 

Se Marte 

Non puo, 

Con l'arte 

Vn Tiranno 

Schernir 10 faprò è 
Vincerò 

Senza in Campo 
Che la frode ue I’ 

fer, Duce ſublime , inuitto F abio , € quando 
Con 

trattar faette acute, Y 

si anco è vircute.



          

      
    
    
        
    
          

          
    
    

    
    
    
    

                                

    

SECONDO 73 
Con l’eſecrando voito 
Del reo latin ſtabilirai tna ſorte? 

Qui lena il ivelo & appariſce vn capo huma | 
n0 sfigurato nel fangue 

Fab, Signor il fine hà coronata l’opra 
Piange vedoua Aufonia, e’ Tebro vede, 
Che di Marcello’ capo 
Di tua reggia Fortuna è globo al piede 
Ierone Refta con ammiratione offeruando il 

capo, (egue 
Zer.Guerrier ftimo”i tuo brando; 

Ma come amico Fato a la tua fpada 
Appeifel varco, e ageuolò la ſtrada? 

Fab.Vò trà armi latine, al più ch'è noto 
S°:nch'na’ Campo, giungo 
Deknimico Marcello 
AI padiglion remuto, 
Scorgo ch’ei dorme,al fianco 
Ghinuolo?! brando, lo denudo, l’alzo; 
Piombsl colpo ful collo, il capo balza, 
Io l’ afferro nel crin, lPafcondo, e volo 

li A Siracuſa, al reggio piè lo porgo, 
©r tù Signor calpetta 
La (uperba d’vn Ciro orrida telta , 

Ier.G:and’ardir 
Fab.Quetto ferro, 

»» Che per hauer deccapitato vn grande 
»» Fuma ancora per falto 
S'è lo iteffo ch*al fianco 
Cingea quel Capitan,ch’è Dio de l’armi 
Appo l’ofte inimiéa 
Venga Celia la moglie ella lo dica : 

Zer.Celia fi chiami : or più non fia, ch’infetti 
a Le mura a Siracuſa 

L’Idra del Campidoglio, 
te Se quì’l capo più fier m'è bafe al foglio 
do 

DISCE



  

SCENA XXIII 

Celia sdetti è 

Ter Elia vedi quel brandeg 
Cel Ahi, che rimito 
Ter. E ſeco mira 
Cel. Ah Regnator ingiuſto 

Ah Fabio tradi .. 
Suiene nelle braccia di Fab 

Fab. Alte guerrier inuitto , 

», Che de l’Eroe Tebano 

,» Sublime immitator toglietti i mottri, 

5, Al’infeſtata Siracuſa, cd'hora | 

> Sci d’rn bel Cielo il fortunato Atlante 
Con vfficio pietolo 

Allabro di coftei torna’! refpiro 
Ne l’Eteree Campagne 
Non forgerà con l’argentato corno 

Del vago Endimion la Dea vezzofla 

Che ftringerai l'im pallidita Spola 
Fab.,, Ciclisqual trano cafo, 

»Nei paliori de.l’Alba ha'l Sol l’Ocafo! 

(ll difsegno forti.) 
Ter. ( Folle è coſtui 

Se di-quel ſen nel pelago di latte 
Crede? labro tufar } Cilla quel teſchio, 
3» Che qual ft’! moſtro ortbile, e diforme, 
», Allacui fiera vita 
»» Fineo fù marmo!ittupidifce l’alme; © 
Gettifi la foura fumante pira i 

De PAufonico Marte 
Oggi noftro Vulcan fi prenda gioeo 
Capo , ch’ ebbe gran fumo, arda nel foco. 

    
A 
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SECONDO. 75 

SCE NA" XXIV 
Fabio, Celia nelle (ue bracc' a fuenuta 
VrmPatile?1 deltino , e pur fchernio 
Vil Rè luperbo 

Cel.Ed ancor viuo 
Fab. Celia, 

Seguimi 
Cel. Ancor prefumi 

Per isfogar letue sfrenate voglie, 
Con quella deſtra infame, 
Che lo Spoſo ſuenò rapir la moglie: 

Fab.Fù quefta 
Cel. Sì , tua fellonia rubello 
Fab.Nò (enti 
Cel. Ah troppo inteſi; 

Mà trofco del mio ſdegno al ſuol ferito 
Cadrà fellon, che mifuenò’! marito 
»Gli farò guerra eterna, 
» E doppo morte ancora 
3» To feguirò cinta d’vsbergo,e d’aſta 
» DeVvccilo Pallante ombra più vaſta 

SC Ea Nod XXV 
Fabio: folo 

Remora a l’imprefla, 
Fa!fa credenza , i feguirò coftei; 

Che del fuo: proprio duol fatta è Perillo 
Ammorzerò lo [degno 
Di Femina ingannata, 
E ne l’inganno fuo farà beata 

Cieca Fortuna io ti faprò feguir 
Senza hauer poma dorate 
Fermerò tue piante alate, 
Ti coglierò, che non potrai fuggir. 
Ciccas &c 
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76 AED O 

SCENA XXVI 

Nicia. Zer, 

Nic H'vecida Fabio ? 

Ter Si 

Nic Quel che a Marcello 

Troncò 

Zer.M°intendi 

Nic.E ch'io l’vecida ? 
Ier.O la 

Nic,E qual delitto? 

Ter.Audace, & anco ardifci 

Chieder ragion altuo Sig 

Nic.E Nicia 
li tuo Campion ? 

zer.Al mio voler 'opponi ? 

Nic.Comanda pria che contro 

Eſponga/l petto 
Zer.Indegnoe 

Temerario a momenti 

Fa ch’ettinto al mio piè cada quell’empio, 

O farò deltuo cor barbaro ſcempio 

SCENA XXVII 
Nicia 

ſ La fede di Nicia 

Tal guiderdon fi renderomai fi tronchi 

A ia barbarie? filo 

» Ad’rn Tiranno 

»» Tributar fede, è gran delitto,pera 

Genio così crudel: 10 de romani 

Affilerò le ſpade, 

Aprirò?l varco al bellicoſo lazio, 

E chiudendo le luci a vn Re inclemente 

Tergeriò'l ciglio a vna Cità piangente 
O fata 

vn Campo d’armi 

 



SECONDO; 57 
O Fato perfido 
Scocca pur fulmini, 
Son del Caucaſo più forte, 
Ferino più di marmo alpino 
DI fiera forte, 

e Di reo Deſtino . 
Per sprzzaril ficro orgoglio 

Hò vn’alma d’adamante, h6 vn cordi ſcoglio; 

SCENA XXVIII 
Loco difabitaro con Antro à pie d’yua Totte, 

Notte. 
«Archimede ſeguito , da ſuoi fcolari. Silo è 

ch»à piè de l’Incudi 
De la Fucina Etnea dotmoro i Brotiz 

Stiro?! velo de l’ombre 
Mic! fidi !tene ai poſti 
Tù qui ti ferma, e a l’ora 
Ch'odi venir la ribellata turba 
A me vieni furtiuo 
Rap damente a riportar l’arrino 
» NÉ fauellar, che ne l’Eroiche imprefe 
» Doue fpirto guerrier, la gloria brama 
» Vo bel racer fà più parlar la fama 

St. Signor quì folo? ei parte 
Ed io lallo pauento 
Che qualche {pitto in cofi oſcuro loco 
Trà”l gel de marmi anco m’attachi?! foco 

SCEN:A: XXIX 
Lentulo feguito da molti con faci. Sillo da 

vana parte 
O là fidi feguaci |» Ne l’ombrofa fpeloniéa 

> Portateil pie, fi fcuoteran , le faci 
» A foco andrà d’iniqua Regia?! Tetto, 
Quando in fonno profondo 
Trà 1 più cupi filenzi 

è »   
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78 & TOT: 0 
Cò i papaueri al crin fepolto è’ Motido 

| » Arda, s'abbruggi, auuampi 

3, Vaa Cita fuperba s il proprio Regno 
3» Di Siracuſa a l’Ercole regnante 
Sia la Pira famante 

Preparateni 

A coronarmi 

L’altera chioma 

O verdi lauri 
De l’alta Roma, 

Spiega tù sul volto al Cielo 
Dea de l’ombre il fofco velo, 
Che fol ſpera la mia fuma, 
Inalzando ardor d’inferno, 

Da vna notre volanre vn giorno terno 

1» Qual precip:tio orrenda? 

3» Qual fulmine rirorto ? a qual Tridente 

,» Scofso dal Dio de’mari alza”! terreno! 

19 Qual fotteraneo vento 

3» D’Opi lacera *l no! 
In quefta part 
Chi architertò ruine ! ah del nimico , 
Ch'è PAquile del Tebro 

Ne bandafo elemento i vanni accefe 
Son quefte pur le machinate impreſe 

SCENA VLTIMA 

Varone eſce dall'apertura formata dal 
precipitio 

Lent,. Varone 

Var Val Di. # quel. Fato amico 
»» Da caligini denfe 

Fì cirio torni a veder luce di ftella 

Len. Da le fparfe rumeefce vna voce, 

3, Che pur m'è nota   
 



o   

4 

SECONDO 
» Hor non è folo il Sole, 79 
», Che infeghi ai marmisarticolar accenti, 
» Se qui era l’ombre inuolta, 
» Vſcita fuor de le Gimerie grotte, 
»» Fà che parlino i marmi anco la notte, 
Hor chi feitù, cha i precipizi in feno 
Spargi flebili accenti? 

var-Quefti ch'è me fauella 
Lentulo parmi, Lentulo 

Len. Ch'afcolto! 
Qui chi Lentulo appella? 

var.Non conofci Varon 
Len.Vatone amico 

Var.Or come calco quì (cene funefte è 
Len.Del reo machinator lopre fon quelte? 

» Tù da orrende cadute, hai la falita 
»» Teme falce di morte 
»» Troncar fi nobil filo 
» Del temerario Imper d’vn empio Gioue 
x» Cadran le'mura infraate 

13 9© per monerli guérra 
» Dal feno de la Terra vſcì vn Gigante. 

Var.,, Son catene i favori, 
»o E fe fon de inimici han maggior forza; 
» La Virtù d’ Archimede ebliga l’alme, 

2 Meutre con forma noua 
»» Quando naocer ci penfa a l’or più gioua è 

Len. AMarcello fi torm; 
Te le nimiche genti, 
Sotto notturno Ciel fcoprir non ponno, 
Nè può veder chi hà caiufo gl’occhi al fonnoy 

Var.Opri°l Fato quanto sà 
Vediò vinta, 
Cadra eitinta 
Ai fieri {degni 
Di chiinfronte hi cento regni 
Vaa perfida Città 
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ACT: 70 
Atterrata 

a Debbellat 
derà» Siracuſa ca 

Ballo di prigioni vfeiti alla libertà,atterriti da $ 

fantaſmi notturni, 

  
 



  
  

Told 
Loggie Reali 

SCENA PRIMA; 
Celia, poi Fuluio 

Tei fpirtia l'armi, 
£ Miocorfierezze, 
È Vò vendicarmi 

D'ntradito! 
Sciogli , o Tifi fone 
Le ferpi (qualide, 
Nel fen tu vibrami 
Stigio furor 

Ma che? morto è Marcello é Celia viue 2 
»» Ferma iniquo vccifor, rendimi ò crudo 
» De Peltinto conforte 
» Le frede polui,acciò.ch’io poffa almeno 
» Sfortunata Artemifia 
»» Darli vino fepolcro entro’l mio fenos 
Ah, che Porzia novella, 
»» Di Laodomia più fida 
1’ morò, e per feguir trà l’ombre 
De la magion tartarea il mio teforo 
Mi fia ferro pungente il ramo d'oro 

$ Va 

     
   

 



| 92 ART: T- O 
Vuol immergerſi nelle viſcere Un ferro ſoa 

praniene Favio 

Ful.Madre che fai? 
Cel.Deh laſcia 

Fuluio viſcere mie, laſcia, ch’iotronci 
Il periodo infelice 
D'’rua dolents vità, 
Sol puo darmi ſalute vna fetita 

Fal. Di Falso è che farà? 
Cel.Tergi le luci, 

Nos lagrimarmio ben, forfe men crude 
Teco fatan. le telle, e s°vna Lupa 
S'impietosi del fondator romano, 
Chi sà, ch'10 Siracuſa, 
Selua d’ortide fere, 
Doue etùda barbarie inalza i troni, 
Tù non delti a pietà Tigri, e Leoni, 

| 
! 

Sì profira auantila madre piangendo. 
Ful.Deh,per quel ſen dacui 

Tiaſſe Foluol nacal deb per que” baci, 
Che m'imprimefti in volto, e per quel latte, 
Che feruì d’alimento a vn infelice £ 
Lafcia che teco almeno 
Q.ì mora anch'io. 

Cel.Nò che non dè trà torti 
Gir chi nel mondo appena è nato; forgi 
Anima del mio cor, 

Ful.Ma:doue o Madre, 
Dou'è’| mio Genitor? 

Cel .Empio guerriero 
De le latine ſquadre 
Vecife a tradimento?) tuo gran Padre. 

Ful.Chi m porge vna fpada? 
Chi arrelta?l traditor?:chi me l'addita? 

Men 

î 
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TOETRI ZAO:- 
Mentre Fuluio và per Scena agitato 

lo ferma la madre 

Cel Ferma Fuluio mia vita , 
Generoſo fanciul, qui trà tiranni 
Non conofer’l periglie 

SC EN AH 

Marcello,con Fabio a parte, detti 

Fab Ccola? 
Mar O dolce incontro , è feco”1 figlio 

Ful Madie non pianger più: con fiere guife 
Mar.Teucciderò, chi! gentor m'vecile. 
Cel. cate voci 
Fab.0 generofo fpirto 

Fin ch’hai nel crinla forte 
Togli’l velo a l'inganno, 
Scopriti a la Conſorte, abbraccia, ftzingi, 
Il tenero bambino 

Mar.Volo 
Fab.Ferma Signor, il più ritira, 

Il Rè 
Cel. Vienla mia Furia 
Mar.Empio deltino. 

SCENA TIT 

Ierone . Celia. Fuluio. Fabio con Marcello 
a parte, 

Calia El noſtro Cielo ò ruggiadofa Aurora 
Spargidi pianto”l fen?forfe tù bagni 

Quel tentier, ch'è di latre 
Petche (druccioli vn Rè da Paltò Trono, 
Non lagrimar che già caduto 1 fono 

D.6 Ma  



84 ASTETTO 
3 Ma fon dolci le tacte, 

» Che mi vibra il Dio di Guido 

n Se qual Fico Cupido 

»» Da pupille così vage 

» I balfami diftilla a le mie piage 

Marc«(Ab temerari Sc 

Fabio và all'aſpetto del Rè 

Fab.louito dire 

Ter. (Aucor viue coftu 1Nicia Pindegno 

De micitemmati imperi 

Si prende giocc pei p ouerà?°l mio ſdegno.} 

Amico 

Cel, E con ragion, poiche i Tiranni 

» Alti amici non han,che ttaducori ; 

3.Ter. Parla al tuo RC, qual nube 

Di mal noto pallor ti turba’il volto 2 

Fab. Signor, già ch’iltuò fcertro, 

Or fi rende per me face Imenca 

Chin ifpofa al mio amor coltei deſtina 

Teotai. Ier. Che? 

Fab. Tar paleſe 

La mia vorace fiamma 

Ter. Come ſeguì ? 

Fab. M’aunidi, 

,.Che a vn'dolo di pietra offerfi i voti, 

Che pregai Scilla, e fupplicai Caridi, 

Cel. Ah Marcello cue fei? 

Ter.Dà fuga el duolo, 

Val per molti Marcelli vn Fabio folo 

Cel. Od: barbara lingua 

ingiu0 paragoni,vn petto infame 

Vu’infido, vn rubello , vn traditore 

Si pareggia al mio Spoſo ! 

Verfo Fabio» 

Matu qui ancor è 

Fabio da loco di modosche Celia vede 
Marcello in diſparte 

(.Che 
à    



  

ELE: RZ 10 85 
(Che mire? 

Son delta è pur vaneggie) 

Celia mentre offerua il marito viene 
ſoſpeſa 

Ter.Celia muti color ? 

Ce!.S-n queſti eftetti 
De > adiraro cor 

Torna a guardare Marcello, e fegue 
(E dello, è l’ombra) 

Fabio va all orecchio di Celia, dice 
Fab.si Celiaci viue;.e?ltuo Confuste, e folo 

Quanto fimor teneai, 
Fu per giouarti accorto inganno. 

Zer.Eabio 
Seco, che parl? 

Fab Alto Signor mi dolgo 
D.! fuorigorfpietàro 

a Celia 
Ier.E IS rifiuti? (meglio 

Scoprafi*I ver } Donna eſtinata accogli 
Queſto Campion io crli voglio è 

Fab,Oi gode 
Zer.Che tilolu:! che penfi? 

39 Aucr non puoi 
»Sotto l'Ererea role 
1; Va piùitinitre Campion:fe vien dal Sole 

Celia ofserna Marcello, ilquale li accenna,chea 
vada con Fabio 

Cel.Penfo, ch'al fin chîe fchiava 
Di tiranno volercedere à forza, 

Ter.E partirei? 
Marcello nuouamente gli accenna di fî 

Cel.Son pronra 
Zer.Contenta? 
Cel.Hò già rifolto. 
Ter.E Mutcellca 
Cel.Dai fen faggio e’l duolo, 
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86 A ST ST 20 

Val per molti Marcelli vn Fabio folo 

Fab.Site al fintrarò mecò 

Chi può dar noua vita al cor ch’è morto 

Cel.Son lieta 

Marc.Gad: © cor 
Fabio guardando Mar cello dice 

Fab.La irode é 10 porto 

Mentre Fabio nel partire prende per manoCelia, 

Ierone fi fà auanti , & fdegnato 

coli fauella 

Zer,Forfenato amator,c'0, ch’à me piace, 

Chieder ardifci, e confeguir prefumi 

In guiderdon d’vn omicidio ! 

Fab.Sire 
E tuo dono, 

Ier.Arogaute, 

Che faprai dir è Ia tua follia d’amante 

Al voler d Ierone 

Impor leggi pretende? 

Il donar e?Î cuar da me dipende? 

! prende per la deftra Celia , & feco parte 

Celia guardando il marito 

Gel Ah ci tradì ia forte 

Fab.Siam delufi, ò Signor 

Marc.AlRè tiranno 

O torrò Celia, ò incontrarò la morte» 

SCENA IV 

Marcello con Fulnio,che piange 

Viuio tù piangi?frena 
il torrente degl’occhi, 

Non gioua?! lagrimara gl‘infelici, 

N° secon col pianto i fuor nimei. 

Fal, Deh Genitor Mar  



  

  

TOETRTZAO 87 

Mayc.Se in queſto petto alberga 

liben noto valor, s egli è !oltello 
Che fogiogò , che debellò più Regni, 
Veciderò , mich? 
Tiuccider6; mà doue? 
Il Rèzquì è ne la Reggia è ah cento , c mille 
»Diagi di Flegetonte, 

Cetberi di Cocito 
Stao di queſt?Eaco a cuſtodir le foglie, 

Fal Sp'ega almen di tue doglie 
Marc.Ma fofrirò sù la mia faccia ſteſla 

Laſciui torti? € miterò far ſtragi 
Con bacbarie innaudua 
Del mio onor ? del mio ben ? dela mia vita? 

Ful.Odi Signor dì Fuluio 
Marc.Oda'1 Cielo, oda Roma, & oda’l mondos 

3» Odimmi tù che fcuoti 
» Sù 1 talami ridenti 
y» Fiamma propaga:rice alto Imeneo 
O fotto rio flagello 
Cadrà Ieròn, e non viurà Marcello 

S_G.LE NA 

Partito infuriato Marcello » reſta Fuluio 
folo 

Teli,di quanti dardi 
C Foluio,e berſaglic2ora miſtringe vn ceppo, 

Ora in lubrico Fiume 
Aleri lanciar mi tenta, 
Chi mi toglie la madre 
A le mie voci, e] Genitor vn’°aſpe 
Come può far contraſto, 
Fanciulinnerme ad yn faror li yaſtat 

Tiranne Deità 
D 8 Come  



88 ASTATAO 
Placateui va di 
Troppo acerba cradeltà 

Stella anerfa m‘mfluì 

SCENA VI 

Virginia. Birena, 

Ca guerra miei fieri 
Peofieri, 

Più pace nen ſperi 
Chi vccifelafè, 
Morte ftragi, ruine, e flagelli, 
S:antormenti ad afferti pabelli, 
Cadavnempio traino gl mio più 

Bir:Aita Siguora 
Vir.Oprafti 

Ciò che t'impofi, 
Bir.Silo 

Poiche gl’eſpofi’! tuo perdono, i cenni 
Giurò effequir,e feco 
Poco lungi 

Vir.Non più: 
Giunge?! crudel ch’aborre, 
Parto,faggo,m'inuolo,ah nò mi frena 

Quella delfuo-crin d'or'bionda catena. 

SCENA VII 

Alla venuta di Mario. Virginea con Birena 
fingende non vederlo firririra da una 

darte in atto di penfare, 

Oa amante fenza fperanzaV 
Se fperar non deggio più 

Peafieri misi 
Speran    
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TOE TR7ZAO 89 
Spera vorrei 

Ma ſe la ſpeme mr dà confortò 

Timor codardo mi tieni afforto 

o con&ifo cofì , me miei penficri 

Spero; difpero, e non sò:ciò,. ch'io: (pero, 

Alirata nua Dina, 

Che mi ſprezza, e mi fugge, 

Or che furia gelofa 

Con flagello di ferpi’kcor gli sferza 

Vergai sù bianco foglio, 

La mia coſtanza, ed il mio Amore 

Vir.E giutto, 
Che giunga ò ingannatore 
Sul pallor d’vna carta vo morto Amore) 

Mar.Ma che miro Mario vede Figinia. 

Virginia & Birena 

Fir.Mi vide? 
Mar. Ab quelle leci 

Sono al morir di.Mario 
Minacciofe comete 

Virginia è Biretm 
Vir -Feme'accoftarit 
Mar.Ardir migicor Cupido 

Vuol audace; l'ansante. 
Sù coraggio miei ſpirti 

Mario fà due paſſi per portarſi all'amante 

poi vedendola ſdeguata fi ritira 

Ah nò: tropp*arde 
Pa fdegno la ma Venere; 
Chi vuol far da Gigante al fin va in cenere 

Fir. Conſcia de le fue colpe , e l’alma indegna 

Mar Stratagema improvi fo Amor m’infegna 

Sù filegga, la carta ed in queltaguila 
D 6  



  

90 ASTATIO 
Ed il ſuo inganno, e la mia fé conoſca} 

Birena a Virginia 
Bir.Comyhà bella l’umago 
Vir.Quant'gl‘è traditor tanto è: più vago. 
Mar.lette. Virginia legge 
Vir.Cot infido 
Mar.lett. MioNume 
Vir.Anzitua faria 
Mar Giach'ancor più d'vliffe 

Sei ſorda ale mie voci 
Vir. Aſpide fono 
Mar.lett. Ti ſcrino 
Vir.Nonti credo 
Mar-lett, \E:quefto foglio 
Vir.Nuncio bugrardo 
Mar.lett. Spiega 

1 Nel fuo purocandor miafè fincera 
Vir.Mesti, è slezl: più de l’inchioftro è neta 

Qui Virginia s'accoffa,ò Mario ei nona vede 
Mar.lett Quella Jchianà 
Vir. La Taidc; anzi la Frine 
Mar. lett. Ch'aborri 

Sappi ch è ia 
Virginia con atto furioſo toglie alle mani di MA 

rio la carta reffando vna metà all'amante 
il rimanentr refta a lei 

Vir.Sùla mia faccia itella 
». St gl’occhi propria lringannata ſpoſa, 
SÌ ardito ancor? 

Mar.Mioben fiena l'orgoglio 
Virginia parte lacerando la metà del 

foglio,che gli reſtò 
Vir.Traprirò'] cor come ci quarcio”) foglio 

da.  



  

TOE TR TZ 0 
SCENA. VII 

COL 

Mario » Birena 
On vacilate è 
Penfieri amanti 

Siate coſtanti, 
Chin queſto dì 
Quell’Arcier, che vi ferì 
Vitergerà con la lua benda i pianti 

Non &c 
O carta infagſta catta 
DI vecifa pace.ò lacéro.vefillo 
Quella deltra cradel 
Con cui l'Arciero 
Aperfe a quelto fen ferite vaghe 
Mentre à te in quelto punto 
Il fcn diuife, a me fquarciò le piaghe 
Non c'è più dubio ò cor già cerra;io: fono 
Chottenebrar in queſto giorno ſuole 
Vn'ombra di folpetto ilin:6)beì ſole 

Bir.Suela a me ciò ch'è ignoto 
A la (pietata tua cruda Siringa, 

Ch’; fpegnendo dal fen.ta fiamma rea, 
Placherò la tua Dea 

Mar.Nò, che d’Ameral Trono 
Sol s'ammerte l’amante 
39 Ta Por nell’altrui labra 
», Faccia di colpa hà l'innocenza, il riva, 
sche i dilata 1a tamil corfo perde 
Fa ch'io feco ragioni, i 
Che fedolo a lice 
Fauellarle vna volta io fon felice 

Bir.Non fon fi rigida 
Per rumitar 
Sembiante morbido 
A lagrima, 

A  
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a OA IT AT O 
Quando gigli haucuo in petto; 

Quandall labro.èra vermiglio, 

so, fodeuo c’humidetto 

Forle'l labro; e fonilciglio 

Al cor, ch'è morto 
Darò conforto 

Prima, che Cintia 

Sorga dal mar 7 

Non ſoan,8&c 

Mar.Compiù, itrali 

L'arciero c’hà Pali, 

Più ferite nel petto: m*aprà; 

Occhio nero minfiamnià, 

Bruna treccia m’annòdò; ‘ 

Roffo labito mi ferì, 

E fen di neve m'incenerì 
E così 

Fuépiagato per crudo delim, (vncrin 

Paw'occhio , da va feno;da vn habro, c da 

SCENA IX 

Marcello con la fpada alla mano lo ſegue 
Fabio. 

in erà vn mondo di fpade 
Porterò'1 feno, veciderò”l Tiranno 

Ghinuolerò?] mio bea 

Fab,Signor a ciglia, 

Di Roma, ditua Fama, e di te telo, 

Cieco furor non È virtù guerriera 

Mar-Por che l’onot fi falui’trefto peray 

Che sù l'oada fumante 

»Cadatl Fato latin, ch'iNemi ſteſs 

,.Campioni fian del barbaro l'afeitso} 

p E cae nel giembo alla Sicana Teti 

Abbia eretti Veluui, c momgibelli 
Nulla



  

] TL ET RI 250. ‘(3 » Nulla hucalz ma chel ſuperbo indegue 
»» Con impgudico ardore 
» Testi ancor di Marcello arder onore 

s Nò; che nolfofrirò, 
3° Tù Dea pronuba 
» Dammi Spirto, 
» Dammi ardor 
»» Vadain'ceneri quel mirto 
» Che fa Itrage del'mioallor 

Fab.Va diſperato ardirnon metta lode 
Stringanfi l’armi, e in campo 
Sorga la (pada one cadè la frode 

Mar. Chia le Romane tende 
i Cifcongerà ? 
‘ Fab:Cifoa propizi i Nami . 

Fuor del:Carcere ottendo viti Watone, 
Mar, Odottrani accidenti 
Fab. Altronde.i (efbo 

Narardiquelta rora 
Il capricclolo giro: hai per le chiome 
Prelpera la Fortuna, il primo duce 
AI Rè nimico;il'valorofo Nicia 
Che dimia-vita ragruppò lo Rame, 
Perche fottoltuobracciolcc ppe fenta 
Quelta tiranna fede, 
Efier dè Cinofara al noftro piede, 
E la doue l’Imera 
Soura gl’argini oppofti’! coro Rende 
Vnito a noftri Daci egli.c’atrende, 

Mar, Suoni pur guerriera tromba 
Fenda pur di Giuno ‘I grembo, 
Di vefilli inalzi va nembo,, 
E formi’ Regao al Reguator la tOba « 

SCE  



   

                                      

   

                  

    

SCENA X 

Mario » Birena' 

Vr vi premo, o aurate sfere s 
| Doue fiede’l foco mio, 

Qui Pirauta effer defio 
| Tra'l vino ardor di due pupille nere i 

O d’vo’rigido Nume | “ 
\ >» Cieli amati è quall’aura a 

» Sp:ra in roi, he al mio cor da fpirto,e vita | 7 
3» Taciafi omai di quel famoſo Tempio 
»» Che già Efefio lcalpello/alzò a la Luna, i; 
3» Meutre quì più bel tempio in teſto d’oro É 

\ 1 » Tgalzò Siracuſa al Sol ,ch’adoro È 

Bir. In quella fanza angulta, È 
Cauto ti cela , io con maniera, ed’arte 

ì Farò sì, ch’ingannata do 
Qui tragga?! pie la tua beltà ſdegnata z 

Mar. Quanto amica ti deno, 1 
D:h fà; ch'io pofla ancora, 

| » Meatre-hà în fen piaghe gradite, 
3 Con i balſami d’yn ſeno G 
»» Medicar le mie ferite n 

Mar. Opra,etaci, 

I Chin Amor M 

Gode più , chi mem fauella 
Tacer dè bocca, ch’è bella, 
Perche al fia parlino i baci 
Opra;etaci, &c 

sar. Chicomincia ad amar nonride più 
f Se?l giubilo uafce 
j Nel grembo a le faſce 

Si vede ſpirar 
Mà da infano , e’l difperar



TERRITO) è 
Io ferito da vn' guardo feiero 

Porto il p.anto sù gl’'occhi,e rider (pero, 

SCENA XI 

Zerone hà per mano Celia , ella tenta 
la fuga è 

     
      

   

      

   

          

      

      
    

    

      

      

      

  

    
    

    

Jer. TN van 'opponi 

Cel | Invaomitenti 

Ter. Lo voglio 

Cel. Nulla otterrai 
Jer. 8: mega à vn Ré è 
Gel. si sforza vna moglie ? 

Ter. Tracqueta , è fciolto’l nodo. 
Cel, Ma nonla fè 

Ier. Non val ne fé, ne legge 

Al voler d:Leron 
Cel. Chi non hd legge 
E più fiera , che Rè 

Ter. Cangia de l’alma 

Così oftinate rempre; 
O men parole, ò tacerai per fempre 5 

Cel. Teoti in van cò mimaccie empio lafcivo 

Ofcurar il candor di quetto feno 

Jer. Arridi a le mie voghe , ò qalti fueno. 

Mentre Ierone convwn Stilo alla mano ; và fopra 

Celia, che ritirandofi (î auicina verfola fran 

za owera Mario najcofo eſte il detto Mari0a 

& prende per la deftra la Madre . 

SCENA XII 

Mario , detti , 

  
   

     
Ermati, ò Ré 

Ter Contro Ierone, 
E cons



    
   

  

     96 ATTO 
Mar. È contro?| mondo tutto 

Per Ponor di coltei 
Ce! Dblce ſoccorlo , 
Icr Parla andace Guertiets di2 chi timoue 

In fma difela ? 
Quiefce Vinginiache ode le feguenti parole Mar. ll Cielo 

| 

| 

L'obligo, e amor 
Vir. Contro’! mio Padre telo, 

Ch°afcolto ; 0 Dei » che vezzion Ce?. Fuggo da vnmalima 6 D o,temo:di peggioa Vir. TùtualeadynRè; 
Qui chi titrafle } 
Chi Le1? 

Mar. Son qual mi védi 
Guetrier non vile, e queſta deltizarmata E per oppo:fi fempre 
A chi tenta olerae gier donva:f gtahde, Vir. Ancer vanta il fellon cpre elitcrande , der. L’ciier tuo qui pileia, 

@ trà : fieri tormenti 
Ch'nuenta d’Agngertoi geni atrroci Perfido lo dirai 

i Mar. Diſli à balianzai 
i » È perche molto diffi, to noninatendo » Più ridincià, ehhò tetto 

Vir. (Io {coprirà queliiafedet fi nrora Mata chi mi tradì, ) 
FA infiriitaniZ2ndre a I Signor colui 

| (Ah n6, taci mio core, 
i Treppo, ò Stele idolazro illtraditore ) Zer. Segui figlia; lè pote 
i Quetto rubello 1 

Vir. Il detettando volto 
Non è palefe al guar lo; 
Ma dir volca Virginia 

          

  



    

Tab Robo 97 

Che l’atdir di costui merta flagelli, 

Che le fur e più crude 

Sanno inuentar ne 1 lacrimofi abiffi 

Sdegno dove mi porti ? ah troppo diffi.) 

Ter.O la;ceppi diterro 

Srringano quell’ ndegno. 

Tragan tore , € carboni 

A miei cenni reali 

Da quel petco feilon gl'emp 

3 Vna pauſa, va reſpiro 

»; Non tolga?! vanto a la douura pena: 

3» De l’oftrnare neganne a gara 

3» Crefca fordo”l flagello; & eſca a forza 

3» Sotto penoſa (alma 

Da quel perfido cor il nome , «ò l’alma. 

Mar.Ridio cruda a mici pianti 

Difpietata Virginia; ecco trà ferri 

Il b:rſ:glio a tuoi [degni alma inclemente. 

Moritò fi; ma innocente, 

i natali 

E poiche .Parca farale 

Tronco aura! mio fil vitale» 

chéil fen t'ingombra Scorgerà quel rigor, 
anco in vnombra. Splender va Sol di fede, 

SCENA XII 

Virginie 

Que, doue trafcorfe 

L'anima delirante! 

Mario è infido egl'è ver, main fin è amante, 

E vero è va traditor; main finl’adoro, 

Si dee perir, ma s°ci non viue io moto 

Perdenatemi è luci belle 

Sdegno barbaro m'acciecò 

Se sì ſpengnno le mie Stelle 

Luce alcuna più non godrà + 
SCE  



  

   SE I O 

SCENA XVI 

Fuluio, & Celia nel mezo due ficari 
condotti da Silo     
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Armi voi fe pur no. fiere 
Duri più del mio difino $ 

Deh mi dite per pietà, 
La mia dolce genitrice 
Dite vei, dov'è ? che fà ? 

Cel.Doue mi conducete 
Barbari efecutori 2? 

Sil.Que m'impone 
Alto comando 

Cel. Ah intendo, 
i E ben Caſlandra i fono 

Del mio morir prefaga 
Ful. Genittice, che vegoc? ah fiera forte, 
Cel. Fuluio cor del mio feno s i vado a morte, 
Ful.Madreò Dio, tù a la morte 
Cel. Deh laſcia 
Ful. Concedi per pietà 

i Sil. Non c'é più tempo , 
Cel. Mira 

Vua madre piangente 
Fal. Atuoi piedi proftrato 

Vedi figlio innocente « 
Cel.Pria che cadan duo vite inbraccioa Cloto; 

Deh permetti,ch’almeno 
È o 

STI i Hime “Le qui Do ſtringa al feno 

S;?.(Chi tefilter potrebbet 
Tra vna Donna,e vn fanciul,chi nò. cadrebbe} 
Non fimiegan le pratie a noribondi, 
Da pregiera di Donna or Silo è vinto 
{Spero ancor; che mi dia qualch*alero cinto ) 

Cel. Ful 

a
 

1, 

    



TOETRIZAO 
Gel. Fulio, figlie ti laſcio 

Prendi gl'vitimi baci; anzi in vnbacio 
Epilogato preadi 
Ciò che può dar vn vero amor di madre, 
» Appo?i Giel, appo 1 Numi 

» L’eſler nato da grandi, el tuo delitto 
+» Del tuo dolor ja genitrice incolpa; 

3. Il fallo è mio,perche ri diedi al mondo 
»Or che fia Celia e&nta, 
,, Tu fararfeuza madre e fenza colpa 
Và ti protega 

5;l.Ba&a;in vano penfî 
Prolungaril morir femina rea, 
(Non v'è più luce d‘or ch’abbagli Altrea. ) 

Ful.Sonteco ò genitrice 
sil.Sfacciatello che si 
Cel.Mio Fuluio addio, 
Sil.Lungi di quì 
Fal.Vò morir feco anch'io 

SCENA XVII 
Campo atrendarode Romani col foccorfo vertu 

to da Roma 

Marcello. Fabio Nicia 
Seguaci di giora 
Geni guerrieti, a tempo 

Vi fpinge al Campo in quetto punto”! Faro, 
» Quelle ch'al voro guardo 
»S'opponon la barbare mura altere 
» Serbate furo a votribrandi, al faolo 
» Cada pria.che l’Ibero 
» Porga bevanda a le vaganti Belle, 
Tolgafi Celia a vn Cerbero vmanato, 
Siracufa s*atterti, 
Si vincerà; ma perche in cor latino 

Emoto  



       

    

   
   

  

   

                            

    

   

   

      

100 ASTATIO 
Emp o coſtume, e fcorrefia non fiede 
Non s’oltragin donzelle, 
Non s’cffenda Archimede 

Nic Spezza ò Signor del Lilibeo piangente 
La tiranna ceruice, e fotto l'ira 
D'un’virice Bellona 
Si trammutiia catena vna corona, 

Mare Nicia vafcelti a 1lauri, 
Ne può'i tuo ciglio inuitto 
Mirar ciprefli a funeftartua chioma 
Coli eccelſo Campion degno è di Roma, 

Fab.G:à Lentulo nel Campo 
Qualimponefti ad ordinar è intento 
Le iſtrutte ſchiere , e con Varone a canto 
Le falaug: diuide, 
» Pianta ripari, alzatrincee, muniſce 
» Il cuſtodito vallo, e pria ch’in grembo 
De l° Atlantica Teti il fol eramonte, 
Ne l’acque d° Aretufa ; 
Aura Sepolcro il barbaro Fetente, 

Marc.unanimiceni, 
Inferociteui, 
© Duc intrepidi 
Sù, sì vendichin l’offeſe, 
Si sbrami’] cor d’vn perfido Diomede, 
E cada Siracuſa al noſtro piede 

SCENA XVHI 

Lentulllo . detti 

Ignorogni guerriero 
S Ha vacor di Marte, è cinto 

D’indomita fierezza ha'l feno inuitto; 
Auido fold; gloria 

Di rua deitra feroce il cento attende, 

Ghe dà legge nel Campo a la Vittoria



m
g
 

  

TERZO TOI 

Marc.Sù con feroce alfalto 
Si tormentin le mura a Siracuſa 

»» Al periodo fatal dilunga guerra 
, Sour'arena funefta 

LI punto fia virtiginofa telta 

Nic.Perche vada vn Regno in poluere 
Bafta Sol 
Di tua ſpada vn lampo fulgido, 

zer.Pria che’l mar dia tomba al $0l 

Si conduca incatenato 

Va Procuſte porporato 

Fab.Al Prometeo ſcclerato 

Soura il Colle Quitino a tutte Porte 

L’Aquila del Tarpeo laccerrÌ core 

SCENA XXIX 

Appartamento d’Archim de con iftromenti 
geometrici 

Virginia. Ierone 

Pezza omai le faette omic.des 

Frangi l'arco ò beligero arciero. 

Se in amor coſi poco fi ride 

E ben felle chi fegue?l tuo Impero 

mi avriua Terone a CHI un ſoldato porge lato 

lana d’oro rimaſta a Mario @ il rimanen- 

ze del foglio , che reſtò nella deftra del 

ſudetto , all’hora che daVirgsnia 

gli fù Jquarcciato 

Ter.Va aureo cinto , e laccerato VD foglio 

Serbaua il reo latino 

Entro l’indegne ſpoglie? 

Vir.E che farà? 

Ier.legge. La fchiana 
€ b'aborri 

Vir.E con ragiona 

Ier.lett, Sappich'è mia  
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102 ASTE Ti O 
Genitrice 

Vir.O Dei ch’afcolto 
Ter.leg. Ell'è Celia. ( che leggo! 

Il fellon prigionier di Celia è figlio, 
Ter,leg. Hor tempra idolo mio, bella Virginia 
Vir. Ah me infelice 
Ier.leg. L'Ira 

Che le tue luci adombra, e fe non curi 
Di Mario chet adora; 
Deb per la prole almeno 
Degno ſangue Koman,ch'in ſen racchiudi 
Lelli à baſtauza 

Fir. O Dio 
Ter. Figlia sfrenata 

Macchi così la porpora reale? 
da Tùtradiceice Scilla 

»» Al genitor rubelle accogli in feno 
»» Vo nimico , vo Latina 

Vir. Stelle, e non moro 
Ter. Ola , queita lafciua, 

Sia condotta tra ceppi , 
Que ità auninto il forfenato amante ; 
S'apra le vene al reo ; d’irata Aftrea 
Cada vittima elangue, 
E bena quelt’indegna, 
Mitto al velencon fozze labra il ſangue. 

Vir.Dch mio Padre, mio Ré 
Ter. Tac: ibnonelta , 

S’eleguiſca l’impero 
Vir. Ahicrudo Fatto, ab genitor ſeuero 

SCE NSA x 

Archimede , Terone 

Ar.©t!gnor Poſte nimica 
Con torrenti d’acciaro 

  

 



irene dicon 

IDVETREZZO 103 
Tenta innondar le ben difefe mura; 
Se brami pur, che laromana Lupa 
Rintuzzi! dente vola \ 
Gonl’afpetto tremendo, 
Que lo ituol de i difenfor s'aduna, 
Il tuo manto, el veffil di tua Fortuna 

Iey,Iu quelto gioruo entro l’indegno fanugue 
39 D'affalitor audace 

Nuoteran le mie furie 
Ar. Accori ; intanto 

Jo qui foura”] rereno 
D fegnando itarò Mole guerriera; 
Per Babilir il vaccilante regno, 
Tu oprerai con la {pada 10 con l'ingegno 

Ter. Vò trà le Squadre, di mia deltra armata 
Cadrà fotto l’acciar Roma. fuenata 

S'C ENTAGRXII 

Archimede diſegnando la machina 

I diſſe gno ſu! terreno 
Vn naufragio al Campidoglio ; 

Qui di Roma il fiero orgoglio 
L Orefte fia con cento Furie in feno. 
Vedranfi al fin di fanguinofa guerra 
Sepolti i dette colliin poca terra. 

SCENA XXII 

Soldato, Archimede   Y cheifai qui»fotfe nel grembo al fuolo 
E Scruicom’aitii in ſu fatal parete 

Lyn Monarca tira l'alta caduta 2 
Oadin Regno fconfirto apri la tomba? 

Chi feia come t’appelli? 
Non  



      104 ASTRISIO 
Non rifpond! ? paleſa 

La patriazil nome > ah vilania fi indegna 
Non dee foffi1r, chi hà nella deſtra ’l cerro, 
Chi non parla al guerrier , rifponda al fero, 

SCENA XXIII 
Fabio; detti 

Etta al fuolo quell’afta 

Guerrier fellon, così s'offerua in Campo 
Del fuo Sigaor le leggi? 

Sold. Egli non diede 
Fab.Vil:aualero audace, 

Toglit agl’occhi miei, ne più ti veggia, 
Marcello,:1 Campo, 6 la Quirina Reggia, 

Arc. Fabio, aniico, foccoti 
Vn moribondo 

Fab. Eroe 
Ti foftenga il mio braccio ; 
Non i rurbar 

Arc. Non mi fpauenta morte; 
Ch°a piagara virtù fempre immortale 
L’eternitade è? ballamo vitale. 

| SCENA XXIV 

Zerone folo, 
Vmi fenza ragion, è lenza ſenno, 
Vincefte al fin, cade”! mio Impero ſpento, 

Sc può diri vittoria vn tradimento, 
» Vili Deità « che difendere folo 
»» Quella Roma, che tralfe 
» Vin'arator per Padre, 

| »Evnruginolo Vomero per cunaz 

», Ed or baffo vapor di fozzaterra , 
3» Con fuperbo fulgor nel Ciel di Marté 
» Splende a: Regiin Cometa e gli fà guerra 
Ma fe?l nome di Rè fi cangia inteo 

  

    

  

    

   

    

      

   

  

    

    

   

    

   

  

Sia 

       
    

     
      



GERZO: toi 
Sia infranto 
Lo fcettro, 
Sia? manto 
Squarciaco , 
E°l Serto gemmato 
Sia calcato 
Diſfipato. 

Cangio lo ſcettro in ſpada, 
Scuoto de l’Orbe il pondo, 
Sfido’l Ciel, sfido Roma, e sfido?! sita? 

SCENA XXV 

Marcello , Zerone 

Ediò Rè, tù fei vinto ; or di Marcello 
Sotto?! fulmineo brando 

Il diadema regal depor tu dei. 
Jer Viue Marcello, è in Siracuſa 16 Dei; 

O Fabio, iniquo, ò dell’infido lazio 
Perfic One genti, 
Se le Cotone, ei Regni 

Ruban co * tradimenti, 
Marc, Furto nou è , ciò che fi toglie in guetta. 

A forza d'armi, 1 Regni 

D:i Mondo a la Re:na 
Nacquer vaffalli, or gema 
Fra tenaci catene 
D'aifeo l'amante in fu fconfitte arene; 
Octù, che in vano fcuoti 12 

Giogo feruile,ò perfido Mezehzio, 
Sotto”! Qurino foglio 
Piegarai pur] *altera fronrezor yega 
L’abbattuto Peloro,   Ch°al fin barbaro ſdegno 
Su l’onde hà”! Trono, e su i torrenti’il Regno, 

SCE  



  

   
    

      

   

   

              

   

   

                          

    

      

6 ASTRID 

SCENA VLTIMA 

Fabio conduce Celia con Fuluio., & Silo 

satenato , Lentulodall’ altra 

parte guida Ma riose Vi 

   

{ in rginia,detti È 

VImine dé Tiranni, 

Famofo vincitor ritolta a Pira I 

Desfpietati vecifori ate ritorno, 

L'eccella moglie . 

Cel.Alto Signor ti ſcorgo 

Due grand’alme innocenti 
3 

j Giacondannate ingiuſtamente a morte, 

L’vyna figlia à Ieron, l’altra à Marcello 

Marc.Mario come ti veggo 
Y 

| Sotto nimico Ciel ? 

Mar. Mi trafle vn volto, 

Marc. Quanti trani accidenti 
Cel. 
Vir VW rgo vn voto de l’alzia o dei clementi 
Mar d 
Marc. Celia, Mario 

j Cei. Conſorte 

Mar. Mio Genitor 

Marc. E come 
Tolta Celia a la morte 7 

| Cel. A te lo dica 

Coſtas di crude leggiiempio miniſtro 

8;lI. Scula Signor, inzolpa 

Di Virginia ilcomando, 
Vir.Al mio cieco furor Celia condona 

Non ditingue gl’ogettiamor bendato 

M4r. Purttiriſtriogo al ſen Mario adorato, 

Mar. Deh mio grangenitor , fe di coltei 

La foutana:beltà fchiauomi tefe, 

5 Il di cui bruno crin nel bianco feno, 
» Fà  



SECONDO. 197 
» Fà con nouo portento 
e ” Clvadoti l’ombre in ſu i candor de l’Alba,; 
Se d’Imeneo la face ambo c’infiamma 
Non ifdegnar tù ancora 
Stringer il nodo, e confirmar la fiamma, 

Marc. Se colà sù tra i cardini dell’Etra 
Scrifse Pronuba Dea l’augufto nodo, 
I nonm'apongo, e la catena lodo È 

Jer. Ah,ch’ a forza di Fato 
»» Mal fi può contrattar, giurar”i Numi; 
» De le teſte reali 

ti et ſcopo ingiuſto a gl’infocati ſtrali. 
Marc. Tù teſta ò ) Mario 

Malta Spoſa real ben degno erede 
A reger quì la debbellata fede. 

Mar«Ite lungi è martiti, e tormenti 
Sol gioie, e comenti 

Mi biilino i inſen 
Vi dò bando cocenti fofpiti 
Se fulgida PIri 

Mi moltra?l feren, 
Ice &c 

IL FIN! 

 



 



 



 


